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Il libro

Gli uomini sono nati gli uni per gli altri

La meditazione di un grande pensatore
come Marco Aurelio alla fine della
sua parabola di uomo e di imperatore.
Un’opera che deve il suo fascino senza
tempo al fatto di essere una confessione:
parole scritte per sé, che celano
e rivelano indignazione o velata malinconia.
Protagonista di un mondo al capolinea
lacerato dalle incursioni dei
barbari e dalle persecuzioni religiose,
Marco Aurelio sogna con spirito illuminato
una monarchia in cui tutti abbiano
uguali libertà civili e politiche.
A guidarlo la fede nei valori fondativi
dell’eredità greco-romana: ragione, virtù,
bellezza, pietas.
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			DENTRO DI SÉ, NEL CUORE DEL MONDO

			DI ANNALISA AMBROSIO

			
			Di solito, nelle nostre comuni reminiscenze scolastiche, Marco Aurelio è l’imperatore gentile, un saggio dal cuore d’oro e uno dei pochi illuminati che abbiano portato il titolo di Augusto senza ombre. Ammesso che sia così, questa imbastitura agiografica si deve soprattutto all’opera in questione: Pensieri. Il libro è una collezione di massime, riflessioni, appunti che potrebbe essere stata redatta da lui in tarda età, a coprire un arco di tempo piuttosto lungo. Marco, il figlio adottivo di Antonino Pio, – che accogliendolo in famiglia gli consentì di ricoprire la più alta carica esistente nel loro mondo – è quel genere di capo di stato che tra una battaglia e l’altra, una campagna elettorale e l’altra, una scadenza e l’altra, cerca di prendersi qualche ora per coltivare la sua vita interiore. Ecco il tratto più sconcertante e contemporaneo delle pagine che seguono: se tendiamo a considerare Marco Aurelio meno rozzo dei suoi colleghi è semplicemente perché ha trovato del tempo per parlare con se stesso – il titolo greco originale rende bene, perché Τὰ εἰς ἑαυτόν significa “le cose rivolte a sé”. Per il resto, Marco Aurelio non è stato un campione di umanità o un’icona dei diritti civili, ha ucciso, perseguitato, comandato servi e così via, come tutti gli altri dell’epoca. La sua personale aura di santità sta giusto nell’aver reso evidente (in poco più di cento pagine) che vincere la lotta contro il workaholism non è impossibile per nessuno, neppure per un imperatore. E vincerla significa difendere il tempo caro agli dèi, quello che sentiamo di dover dedicare ai pensieri in libertà, agli amici e agli amanti, alla scoperta di quanto è perfetto ciò che esiste. Ovviamente, Marco Aurelio non è stato un filosofo autodidatta: la capacità di individuare e preservare lo spazio dell’anima discende in buona parte dagli insegnanti che l’hanno introdotto all’impianto fondamentale del sapere stoico. È uno stoicismo, questo, dove il pessimismo di fondo sulla vita e sugli uomini è addolcito dalla visione eterea e rassicurante della Provvidenza logica che governa l’universo.

			
			All’inizio dei Pensieri, in un toccante crescendo di gratitudine, Marco Aurelio ricostruisce la fonte di ogni sua qualità: a un tale Alessandro platonico, per esempio, deve «il non dire o scrivere in una lettera ad alcuno, spesso e senza necessità: “sono occupato”; e il non sottrarsi di continuo, in questo modo, ai doveri inerenti ai rapporti con quanti vivono con noi, accampando come scusa gli affari incombenti». È una frase minore, ma rende l’idea di quanto può essere emozionante il testo, come un’archeologia degli atteggiamenti quotidiani che da sempre finiscono per sottrarci l’anima. A partire da queste pagine si dipana il filo di un galateo imperlato di aforismi memorabili e raccomandazioni fraterne. I temi che ricorrono nei dodici capitoli sono molti: come fare per essere buoni, le faccende umane che si ripetono sempre uguali a se stesse, il bello del divenire e della metamorfosi continua di tutte le cose, la piccolezza degli uomini e la brevità del loro tempo, un buon numero di strategie per evitare la paura della morte e la rabbia suscitata dai comportamenti altrui. I pensieri sono organizzati in paragrafi di lunghezza mutevole, alcuni si rivolgono al lettore in seconda persona come veri e propri appelli motivazionali, perché Marco Aurelio ne è stato attratto, e ora vuole evitare al suo lettore di finirci dentro. E il gorgo è rappresentato di volta in volta dall’invidia, dalla pigrizia, dal terrore. Sono righe fitte di segni, sospiri e immagini, solo ogni tanto nel flusso rapido si forma e si allarga una figura chiara: per esempio «il campicello».

			
			Il campicello è quel posto interiore dove ciascuno di noi può ritirarsi quando prova dolore o tristezza, per riprendersi dalle afflizioni. Di fatto corrisponde alla radura della nostra anima, un luogo muto e virtuale a cui si può facilmente accedere con grande disinvoltura, senza bisogno di viaggiare o dell’aiuto degli altri. All’occorrenza ciascuno sa far cessare il brusio di fondo e ritirarsi nella parte più profonda e vergine di sé, dove in solitaria può compiere l’unica operazione che sarà in grado di farlo stare bene, cioè togliere il frastuono delle opinioni e riappropriarsi delle cose come stanno: «togli il “sono stato offeso”, ed è tolta l’offesa». È una specie di diritto atavico alla disconnessione. Il bisogno di ruotare il cursore audio del mondo finché, almeno per un momento, il fischio non si spegne. Sono pagine che portano a ridiscutere “velocità” e “bulimia” come tratti esclusivi del contemporaneo, mentre si alza il grido dei tanti che, di fronte al caos, hanno detto in qualsiasi epoca: «io sono il capitano della mia anima» – in prima fila Nelson Mandela che, come è noto, ha adottato tra i suoi pensieri questo famoso verso del poeta inglese William Ernest Henley.

			
			Ma a parte la possibilità di svestire i pensieri delle opinioni false e dei cattivi sentimenti, che c’è di buono nel campicello? Marco Aurelio non ha dubbi in proposito: un sentimento di assoluta comunione tra i viventi. Anche se a prima vista poteva sembrare il contrario, nel nostro posto appartato, dove la connessione non c’è e i messaggi non arrivano, c’è una grande festa che comprende tutti i corpi, dai pianeti fino alle formiche. Gli uomini (e non solo) sono fatti gli uni per gli altri. Stiamo legati come parti di un organismo unico, destinati a passare da una forma all’altra senza mai fermarci. Finalmente lo vediamo e lo sentiamo. Per partecipare con lo spirito giusto al party, basta rendersi conto che ci siamo già dentro e che durerà pochissimo.

			
		
	



  GLI UOMINI SONO NATI

GLI UNI PER GLI ALTRI






		
			LIBRO I 

			
			1. Dal nonno Vero: l’abitudine all’amabilità e il rifiuto dell’ira. 

			2. Dalla fama e dal ricordo di colui che mi ha generato: il pudore e il senso della virilità. 

			3. Dalla madre: il rispetto degli dèi, il senso del dare agli altri, l’astensione non solo dal fare il male, ma anche dal concepire siffatti pensieri; e, ancora, la frugalità nel modo di vivere, ben distante dallo stile di vita dei ricchi. 

			4. Dal bisnonno: il non aver frequentato scuole pubbliche, l’essermi avvalso di buoni maestri in casa, l’aver capito che per simili scopi bisogna spendere senza ritegno. 

			5. Dal precettore: il fatto di non essere diventato sostenitore né dei Verdi né degli Azzurri, né parmulario né scutario; la sopportazione della fatica, il bisogno di poco, il fare da me, il non impicciarmi delle cose altrui, il non accoglimento delle calunnie. 

			6. Da Diogneto: il non occuparmi di cose vuote; e la sfiducia nelle formule di maghi e illusionisti, in occasione di incantesimi e scongiuri contro i dèmoni, e, insomma, in cose del genere; il non aver gusto nel colpire le quaglie né passione per giochi del genere; il sopportare la franchezza; l’essermi familiarizzato con la filosofia e l’aver ascoltato prima Bacchio, poi Tandaside e Marciano; l’aver scritto dialoghi nell’adolescenza; l’aver desiderato il lettuccio e la pelle e tutto quanto attiene all’educazione greca.

			7. Da Rustico: l’essermi rappresentato il bisogno di correggere e di curare il mio comportamento; il non aver sentito attrazione per l’eloquenza artificiosa dei sofisti, così da scrivere su argomenti astratti o esporre discorsetti esortativi o mostrarmi uomo ascetico o prodigo per colpire la mente altrui; l’astensione dalla retorica, dalla poesia, dal parlare elegante; il non girare per casa in abito da filosofo, né fare cose simili; lo scrivere le lettere senza ricercatezza, come fece lui quando scrisse a mia madre da Sinuessa; il gusto di ritrovarmi in buoni rapporti con quelli che si sono adirati e mi hanno offeso, non appena vogliano ritornare sui loro passi; il leggere con precisione e il non contentarmi di una comprensione globale né il dare velocemente il mio assenso a quanti vanno cianciando attorno a me; e l’essermi imbattuto negli appunti filosofici di Epitteto, che di suo mi fece avere e conoscere. 

			8. Da Apollonio: il senso della libertà e il non affidarmi in nessun modo al caso; il fatto di non volgere lo sguardo, neanche per un po’, a nient’altro che alla ragione; l’essere sempre uguale nei dolori acuti, nella perdita di un figlio, nelle lunghe malattie; e l’aver visto chiaro, in esempio vivente, che lo stesso individuo può essere molto risoluto e remissivo; il non essere iracondo nel dare spiegazioni; l’aver visto un uomo che chiaramente considerava pochissimo, tra le sue qualità, l’esperienza e l’abilità nel trasmettere le nozioni filosofiche; l’aver imparato come si debbano accogliere i cosiddetti favori da parte degli amici, senza esserne per ciò soverchiato né passare oltre con insensibilità.

			9. Da Sesto: la benignità, e l’esempio di una casa governata in modo patriarcale; l’idea del vivere secondo natura, la gravità senza finzioni, l’aver di mira il prendersi cura degli amici; la sopportazione della gente comune e che opina senza aver meditato; l’avere rapporti armonici con tutti, cosicché la sua conversazione era più dolce di ogni adulazione ed egli era rispettatissimo presso quelle precise persone in quel preciso momento; la capacità di trovare con metodo chiaro e sicuro e di disporre i principi necessari alla vita; il non aver mai dato segno d’ira o di una qualche altra passione, ma l’essere esente da passioni e, nel contempo, estremamente affettuoso; il dir bene degli altri senza chiasso; l’essere erudito senza esibizione. 

			10. Dal grammatico Alessandro: il non castigare e il non prendersela, biasimando, con quanti inseriscono nei loro discorsi barbarismi o solecismi, o elementi cacofonici, ma il proferire abilmente proprio quella sola parola, quale doveva essere espressa, a mo’ di risposta o di conferma o di comune valutazione attorno alla questione, senza riferimento all’espressione usata; o il procedere secondo qualche altro simile accorgimento non urtante. 

			11. Da Frontone: l’aver capito che razza di cose siano l’invidia, l’astuzia e l’ipocrisia che sostanziano il potere tirannico; e che, in generale, i cosiddetti, qui da noi, patrizi sono, in certo modo, piuttosto incapaci di provare umani affetti. 

			12. Da Alessandro platonico: il non dire o scrivere in una lettera ad alcuno, spesso e senza necessità: «sono occupato»; e il non sottrarsi di continuo, in questo modo, ai doveri inerenti ai rapporti con quanti vivono con noi, accampando come scusa gli affari incombenti.

			13. Da Catulo: il non trascurare un amico che si lamenta, anche se per avventura si lamenta senza ragione, ma cercare di ricondurre il rapporto al consueto; e il dir bene, a cuore aperto, dei maestri, come si ricorda di Domizio e di Atenodoto; e l’avere vera affezione per i figli. 

			14. Da Severo: l’amore per la casa, per la verità e per la giustizia; e l’aver conosciuto, grazie a lui, Trasea, Elvidio, Catone, Dione, Bruto e l’aver concepito l’idea di uno Stato le cui leggi siano uguali per tutti, che si governi secondo l’uguaglianza e la libertà di parola, e di una monarchia che rispetti, innanzitutto, la libertà dei governati; e ancora, dal medesimo, energia e costanza nell’apprezzamento della filosofia; il far del bene e il beneficare senza ritegno; l’avere speranza e il confidare nell’affetto da parte degli amici; l’esplicitezza verso quelli che incontravano la sua disapprovazione; il non aver bisogno, i suoi amici, di esplorare che cosa volesse o non volesse, dato che era apertamente chiaro. 

			15. Da Massimo: il dominare se stessi e il non lasciarsi trasportare da niente; la tranquillità in tutte le circostanze e particolarmente nelle malattie; il comportamento controllato, dolce, grave; l’affrontare gli impegni senza improvvisazione; l’avere tutti fiducia in lui: nelle sue parole, che fosse davvero saggio, nei suoi atti, che non agisse malamente; il non meravigliarsi di nulla, il non lasciarsi scuotere, il non avere mai fretta o esitazioni o essere in difficoltà o sfiduciato o col sorriso sulle labbra e, di nuovo, poi, collerico o sospettoso; la prodigalità, la disponibilità al perdono e il rifiuto della menzogna; il dare l’idea di un uomo naturalmente saldo piuttosto che di un uomo reso corretto e saldo; il fatto che nessuno avrebbe mai pensato di essere da lui disprezzato né avrebbe osato credersi superiore a lui; e il suo scherzare amabilmente. 

			16. Da mio padre: la mansuetudine e il restare irremovibile nelle decisioni prese dopo accurata indagine; l’indifferenza alla vanagloria di quelli che si ritengono onori; il gusto della fatica e la pervicacia; l’ascolto di quanti hanno da dare qualche consiglio utile a tutti; l’attribuire inflessibilmente a ciascuno secondo il merito; l’esperienza che sa quando ci vuole severità, quando, invece, indulgenza; l’aver messo fine ai rapporti erotici con i ragazzi; il senso della socialità e il non obbligare gli amici a mangiare con lui in ogni caso e a seguirlo necessariamente nei viaggi; e l’essere percepito sempre uguale da quelli rimasti a casa per qualche loro bisogno; l’esaminare minuziosamente le questioni nei consigli e la pazienza; non quel “ho archiviato l’indagine”, pago delle conclusioni che vengono alla mano; la cura premurosa degli amici che esclude la facile sazietà come l’eccessiva passione; l’autosufficienza in tutto e la letizia luminosa; il provvedere con buon anticipo, l’organizzare per tempo anche piccolissime cose senza fare drammi; che siano state bandite acclamazioni e ogni forma di adulazione al suo riguardo; il badare sempre alla necessità dello Stato, il risparmiare sulle spese e il sopportare le critiche da parte di qualcuno, relative a siffatte questioni; né superstizione verso gli dèi né ricerca del favore degli uomini o del plauso delle folle, ma sobrietà in ogni cosa e saldezza, e, in nessuna circostanza, mancanza di gusto o ricerca del nuovo; la capacità di avvalersi senza superbia, e insieme senza esitazioni, di quanto accresce la comodità della vita e di cui la sorte gli offriva abbondanza, così da profittare di tutto ciò, senza problemi, quando c’era e non sentirne il bisogno quando mancava; il fatto che nessuno avrebbe detto che fosse un sofista, un uomo servilmente scaltro, un pedante, ma un uomo maturo, compiuto, insensibile all’adulazione, tale da saper gestire con ruolo preminente i beni suoi propri e quelli altrui; inoltre, l’apprezzamento da parte sua dei veri filosofi, senza dare biasimo agli altri né lasciarsi raggirare da costoro; ancora, il buon conversare e la piacevolezza senza suscitare sazietà; la cura adeguata del proprio corpo, non da uomo attaccato alla vita né che cerca di abbellirsi, come neppure da trasandato, ma tale che, per la sua attenzione a se stesso, egli ricorreva in piccolissima misura all’arte medica, ai farmaci e agli impiastri; ma, soprattutto, la capacità di cedere senza invidia a quanti avessero acquisito un qualche potere, per esempio, quello dell’espressione eloquente o quello derivante dallo studio delle leggi o dei costumi o di altre simili realtà; e il fatto di impegnarsi con loro, affinché ciascuno si segnalasse secondo la propria specifica superiorità; e, pur tutto facendo secondo le tradizioni patrie, il non mostrare di agire appunto in questo senso, per conservarle; ancora, il non muoversi o cambiare né agire in preda all’irrequietezza, ma restare nei medesimi luoghi, occupato nelle medesime cure; dopo la cefalea e i suoi parossismi, l’essere subito fresco e in perfetta forma per le abituali occupazioni; il non avere molti segreti, ma pochissimi, e molto di rado, e questi solo per il bene pubblico; la prudenza e l’estrema moderazione nell’apprestare spettacoli, nell’intraprendere opere pubbliche, nelle elargizioni e simili faccende, da uomo con lo sguardo rivolto unicamente a ciò che doveva essere fatto, non alla buona fama proveniente dalle opere fatte; non era al bagno fuori ora né amante del costruire, non aveva la mente rivolta al cibo né alle tessiture e ai colori delle vesti né alla bellezza dei corpi; la toga proveniente da Lorio, dalla villa inferiore, e il più delle vesti di Lanuvio; come si comportò a Tuscolo col pubblicano che gli faceva richieste e simili suoi atteggiamenti; niente di duro né di impudente né di impetuoso in lui, per cui nessuno avrebbe potuto dire “fino al sudore”, e, invece, tutte le sue cose distinte e calcolate, come si trattasse di tempo libero, tranquillamente, ordinatamente, energicamente, in consonanza con se stesse; gli si adatterebbe quel che si ricorda di Socrate, cioè che era in grado sia di astenersi sia di godere di quelle cose riguardo alle quali molti non si sentono forti per rinunciarvi e sono troppo arrendevoli nel goderne: l’avere forza e, anzi, resistenza e l’agire con sobrietà in ciascuno dei due casi è proprio di un uomo la cui anima è integra e invitta; quale dimostrò di avere nella malattia che lo portò alla morte. 

			17. Da parte degli dèi: l’avere avuto buoni nonni, buoni genitori, buona sorella, buoni maestri, buoni domestici, parenti, amici, buoni pressoché tutti; e il fatto che con nessuno di costoro sono caduto nell’errore di qualche mancanza, per quanto io abbia indole tale che, dandosi l’occasione, avrei fatto qualcosa di simile; e beneficio è stato da parte degli dèi che nessun concorso di circostanza si sia mai dato che mi mettesse alla prova; poi, il non essere stato cresciuto troppo a lungo presso la concubina di mio nonno; e l’aver preservato la freschezza degli anni e il non essermi fatto uomo prima del tempo, ma anzi aver preso tempo; l’essere stato agli ordini del principe e padre, che avrebbe cancellato in me ogni superbia e mi avrebbe condotto all’idea che è possibile, pur vivendo a corte, non sentire il bisogno di guardie del corpo né di vesti ricercate né di lampade, di statue e simili oggetti di ostentazione; mentre è possibile ridursi molto vicino alla condizione di un privato cittadino né per ciò sentirsi più piccoli o incerti, trattando gli affari che si devono affrontare con attitudine di comando, per il bene pubblico; l’aver avuto in sorte un tale fratello, capace con il suo comportamento di svegliarmi alla cura di me stesso e insieme di darmi gioia col suo rispetto e il suo affetto; il non aver avuto io figli di cattiva indole o deformi nel fisico; il non aver troppo progredito nella retorica e nella poesia e nelle altre materie, dalle quali forse sarei stato soggiogato, se mi fossi accorto di avanzare con facile cammino; l’aver per tempo stabilito in dignità i miei educatori, secondo quanto mi sembrava desiderassero e il non aver ciò rinviato nella speranza, giacché erano ancora giovani, che l’avrei fatto in seguito; l’aver conosciuto Apollonio, Rustico, Massimo; l’essermi raffigurato ciò che riguarda la vita secondo natura chiaramente e più volte, per quello che essa è, al punto che, per quanto attiene agli dèi, alle loro comunicazioni, aiuti e ispirazioni, niente ormai mi impedisce di vivere secondo natura, e l’esserne in qualcosa ancora distante è attribuibile alla mia responsabilità e al fatto che non osservo i suggerimenti degli dèi e, direi, i loro insegnamenti; l’aver il mio corpo resistito saldo per tanto tempo in una tale vita; il non aver toccato Benedetta né Teodoto, e anche in seguito, avendo provato la passione erotica, l’esserne guarito; pur essendomi scontrato più volte con Rustico, il non aver mai fatto niente di troppo, per cui mi sarei pentito; il fatto che colei che mi ha generato, destinata a morire giovane, ha, tuttavia, potuto stare con me gli ultimi anni; il fatto che, tutte le volte che volevo soccorrere qualche povero o uno bisognoso per qualche motivo, mai abbia sentito le parole: «Non hai denaro per farlo», e che, a mia volta, non mi sia capitato di trovarmi in una simile necessità, così da far appello a un altro; l’essere stata mia moglie, fatta in quel modo, così docile, così affettuosa, così semplice; l’aver avuto in abbondanza precettori adeguati per i miei figli; l’aver ricevuto aiuti attraverso i sogni, specialmente contro lo sputar sangue e le vertigini, e l’episodio, per così dire, oracolare di Gaeta; e, quando desiderai filosofare, il non essere caduto in mano a un sofista né l’essermi seduto in disparte ad analizzare i testi scritti o a risolvere sillogismi o a occuparmi dei fenomeni celesti. E tutto questo ha davvero bisogno degli dèi soccorrevoli e della buona fortuna.

		
	



		
			LIBRO II 

			
			Scritto nel territorio dei Quadi, presso il fiume Granua 

			1. Dal mattino comincia a dire a te stesso: incontrerò gente vana, ingrata, violenta, fraudolenta, invidiosa, asociale; tutto ciò capita a costoro per l’ignoranza del bene e del male. Io, invece, che ho capito, avendo meditato sulla natura del bene, che esso è bello, e sulla natura del male, che esso è turpe, e sulla natura di chi sbaglia, che egli è mio parente, non perché si sia del medesimo sangue e seme, ma perché egli è, come me, provvisto di mente e partecipe del divino, e che non posso essere danneggiato da alcuno di loro, perché nessuno mi potrà coinvolgere nella sua turpitudine, ebbene, io non posso né adirarmi con un mio parente né provare odio per lui. Siamo, infatti, nati per la cooperazione, come i piedi, le mani, le palpebre, i denti in fila sopra e sotto. L’agire gli uni contro gli altri è, dunque, contro natura, ed è agire siffatto lo scontrarsi e il detestarsi. 

			2. Ciò che infine sono: delle carni, spirito ed egemonico. Lascia i libri! Non affaticartici più! Non ti è concesso. Ma, pensando che sei già vicino alla morte, disprezza la carne: sangue guasto, ossa e un tessuto di nervi, vene, arterie. Osserva anche lo spirito, qual è la sua natura: soffio, né sempre il medesimo, ma a ogni momento espirato e di nuovo assorbito. Per terzo, dunque, l’egemonico. Così considera: sei vecchio; non consentire che questa facoltà sia schiava, non consentire che sia mossa come un burattino secondo impulsi asociali né che, riguardo al destino, si lamenti di quello presente o ricusi quello futuro. 

			3. Le opere degli dèi sono piene di provvidenza, quelle della sorte non sono senza la natura o la trama e l’intreccio degli eventi governati dalla provvidenza. Tutto scorre a partire da lì. Si aggiunge la necessità e l’utile per l’intero mondo di cui sei parte. Per ogni parte della natura è bene ciò che le apporta la natura del tutto e che è fattore di salvezza per quella. E salvano il mondo come i mutamenti degli elementi, così anche quelli dei composti. Ciò ti basti: siano per te sempre dei principi. La sete dei libri scacciala per non arrivare in punto di morte brontolando, bensì davvero sereno e riconoscente di cuore agli dèi. 

			4. Rammenta da quanto tempo rimandi la questione e quante volte, pur ricevute nuove scadenze dagli dèi, non ne hai profittato. Ma bisogna ormai, una buona volta, che ti renda conto di quale mondo sei parte, che capisca di quale realtà che governa il mondo sei un efflusso e che un limite di tempo ti è fissato: qualora non te ne avvalga per fare in te il limpido e il sereno, se ne andrà e anche tu te ne andrai, né ti sarà concessa un’altra occasione. 

			5. A ogni momento, preoccupati intensamente, da Romano e maschio, di compiere quel che hai tra le mani con esatta e non simulata gravità, con senso di affezione, con libertà, con giustizia, e di procurare a te stesso quiete lungi da tutte le altre rappresentazioni. Te la procurerai, se affronterai ogni azione come se fosse l’ultima della vita, liberato da ogni capricciosa leggerezza e da emozionale deviazione dalle scelte della ragione, sgombro da ipocrisia, da egoismo e da scontentezza nei confronti dell’insieme degli eventi a te destinati. Vedi come sono poche le cose, dominando sulle quali si può vivere una vita scorrevole e rispettosa del divino; e, infatti, gli dèi non chiederanno niente di più a chi osserva questi principi. 

			6. Fa’ pure violenza a te stessa, anima mia, fa’ violenza! Non avrai più occasione di onorare te stessa; perché è un attimo la vita per ciascuno, e questa tua s’è quasi del tutto compiuta senza che tu ti dessi rispetto e valore, ma nelle anime altrui ponendo la tua buona sorte. 

			7. Ti distraggono le impressioni che vengono dall’esterno? Datti l’agio di acquisire in più qualche buona conoscenza e smetti di andare errando; ma devi badare all’altro giro vizioso: perché vaneggiano anche nelle loro azioni gli stanchi della vita, quelli che non hanno uno scopo al quale dirigere ogni loro impulso e, una volta per sempre, le loro rappresentazioni. 

			8. Dal non poter esaminare che cosa avviene nell’anima di un altro non si vede facilmente qualcuno infelice; mentre è inevitabile che abbiano cattivo dèmone quelli che non tengono dietro ai moti della loro anima.

			9. Questo bisogna sempre ricordare: qual è la natura del tutto e quale la mia, come si pone questa in rapporto a quella e quale parte essa è e di quale tutto; poi ricordare che nessuno esiste che ti impedisca di agire e di parlare sempre in accordo con la natura di cui sei parte.

			10. Da filosofo, Teofrasto, nel confrontare gli errori, come si potrebbe comunemente confrontare tali realtà, sostiene che sono più gravi le colpe commesse per desiderio di quelle commesse per ira. Chi va in collera, infatti, è insieme a qualche dolore e nascosto rimorso che appare distogliersi dalla ragione; chi, invece, erra per desiderio, vinto dal piacere com’è, appare in qualche modo più sfrenato e più femminile nei suoi errori. Rettamente, dunque, e da filosofo, sosteneva che la colpa che si commette con piacere è motivo di accusa più grande di quella che si commette con dolore; in fin dei conti, il primo uomo assomiglia piuttosto a uno che sia stato precedentemente offeso e che dolorosamente sia costretto ad andare in collera, l’altro prova da sé la spinta a commettere l’iniquità, trasportato all’azione per desiderio. 

			11. Come se ti fosse ormai possibile uscire dalla vita, in questa prospettiva ogni cosa esegui, esprimi, pensa. L’andarsene dagli uomini, se gli dèi esistono, non è affatto terribile: non ti coprirebbero infatti di male; ma se non esistono o non si occupano delle cose umane, che senso ha per me vivere in un mondo vuoto di dèi o vuoto di provvidenza? Invero, essi esistono e si occupano delle cose umane e, quanto ai veri mali, perché l’uomo non ci cada, posero in suo potere ogni mezzo; per il resto delle cose, se qualcosa fosse male, anche in questo caso avrebbero provveduto, affinché in ogni modo gli fosse possibile non cadervi. E ciò che non rende peggiore un uomo come potrebbe rendere peggiore la vita di un uomo? La natura universale, poi, né per ignoranza né perché incapace, pur sapendo, di prevenire o di correggere, avrebbe potuto trascurare tutto questo o sbagliare tanto gravemente, vuoi per incapacità vuoi per inettitudine, per cui i beni e i mali toccassero ugualmente ai buoni e ai cattivi e in modo confuso. La morte, la vita, la fama, l’infamia, il dolore, il piacere, la ricchezza, la povertà, tutto ciò tocca ugualmente a buoni e cattivi, non essendo queste cose né belle né brutte; e, dunque, neppure beni o mali. 

			12. Come ogni cosa rapidamente svanisce, nel mondo i corpi stessi e nel corso del tempo il ricordo di quelli! Come sono tutti gli oggetti sensibili e, soprattutto, quelli che adescano col piacere o spaventano col dolore o sono celebrati con alterigia: come sono vili, spregevoli, sporchi, corruttibili e morti! Fa’ attenzione alla capacità della mente: chi sono costoro la cui opinione e voce assegnano la buona fama e il suo contrario? Che cos’è il morire? E osserva che, qualora si guardi la cosa da sola in sé e, con un’operazione concettuale di scomposizione, se ne separino gli elementi immaginativi in proposito, nient’affatto si potrà opinare che sia se non un’opera di natura. E, se uno teme un’opera della natura, è un bambino. Questa, poi, non è solo opera naturale ma anche utile alla natura. Un’altra domanda: come l’uomo arrivi a toccare Dio, secondo quale parte di sé e, qualora avvenga, come si trovi a essere questa porzione dell’uomo. 

			13. Niente è più miserabile di chi va dappertutto in circolo peregrinando e “le cose sotterra”, come dice il poeta, “investiga”, e indaga su base congetturale quel che è nell’anima del prossimo senza rendersi conto che basta attendere unicamente al proprio dèmone interiore e di questo prendersi cura schiettamente. Cura di questo significa tenerlo puro dalle passioni, dal capriccio e dalla scontentezza nei confronti degli eventi che provengono dagli dèi e dagli uomini. Quelli che vengono dagli dèi, infatti, sono venerabili per la loro virtù, quelli che vengono dagli uomini ci sono cari per via della parentela; a volte, però, sono anche in qualche modo atti a suscitare compassione a causa dell’umana ignoranza del bene e del male; non minore menomazione questa di quella che priva della capacità di distinguere gli oggetti bianchi dai neri. 

			14. Quand’anche tu avessi da vivere tremila anni moltiplicati per diecimila, nondimeno ricorda che nessuno perde una vita altra da quella che vive, né vive altra vita da quella che perde; dunque, la lunghissima durata si pone alla pari della durata brevissima; il momento presente è, infatti, uguale per tutti e uguale, quindi, il momento che si distrugge; così quel che si perde appare minimo. Difatti, nessuno potrebbe perdere il passato o il futuro; ciò che uno non ha come potrebbe essergli sottratto? Dunque, questi due rilievi ricorda: l’uno, che tutte le cose hanno dall’eternità il medesimo aspetto e si muovono circolarmente, e non fa differenza se uno vedrà le medesime cose cento anni o duecento o un tempo infinito; l’altro, che sia l’uomo estremamente longevo sia quello la cui vita si sarà chiusa in brevissimo tempo subiscono la stessa perdita; perché è il presente la sola realtà di cui si è destinati a essere privati, se è vero che solo questo si ha; mentre ciò che non si ha neppure si perde. 

			15. Tutto è opinione. Chiara l’obiezione rivolta al cinico Monimo; chiaro però anche l’utile derivante dalla sua affermazione, qualora se ne accolga la sostanza salutare fino al raggiungimento del vero che (vi si trova).

			16. Fa violenza a se stessa l’anima dell’uomo soprattutto qualora essa divenga, per quanto sta in lei, ascesso e, per così dire, escrescenza del mondo; perché il prendersela con qualcuno degli eventi significa allontanarsi dalla natura, quella nella quale sono contenute come parti tutte le nature delle altre realtà; secondariamente, qualora l’anima respinga qualche essere umano o gli si lanci contro con l’intenzione di danneggiarlo – è il caso dell’anima di chi va in collera. In terzo luogo, l’anima si violenta, qualora si lasci vincere dal piacere e dal dolore. In quarto luogo, qualora sia ipocrita e agisca o dica in modo finto e falso. In quinto luogo, qualora lasci azioni e impulsi muoversi senza alcuno scopo e operi indiscriminatamente, in modo capriccioso e inconseguente, mentre è nostro dovere che anche le più piccole cose si verifichino in riferimento al fine; e il fine dei viventi razionali consiste nel seguire la sacra legge razionale della città più veneranda e del suo governo. 

			17. Il tempo della vita umana è un punto, la sua sostanza flusso, la sensazione è oscura, l’intero composto fisico facile a corrompersi, l’anima erramento, la sorte realtà indecifrabile, la fama incerta; per dire in breve, tutto quanto attiene al corpo è fiume, quanto riguarda l’anima è sogno e vanagloria, e la vita guerra e viaggio di uno straniero, oblio la fama presso i posteri. Che cosa, dunque, può accompagnarci nel vivere? Una sola e unica realtà: la filosofia. E questa consiste nel conservare il dèmone interiore al riparo da violenza e danno, più forte di piaceri e dolori, tale da non fare alcunché in modo capriccioso o seguendo menzogna e ipocrisia né da aver bisogno che un altro faccia o non faccia qualcosa; e, ancora, capace di accogliere quel che avviene ed è assegnato come proveniente da quello stesso luogo da cui anch’egli è venuto e, soprattutto, capace di attendere la morte con lieto pensiero, ritenendola nient’altro che lo scioglimento degli elementi di cui ciascun vivente è composto. E se per questi stessi elementi non c’è niente di terribile nel fatto che ciascuno continuamente si trasformi, l’uno nell’altro, per quale motivo si dovrebbe guardare con sospetto e paura la trasformazione e la dissoluzione di tutti quanti? Perché è secondo natura e niente che avvenga secondo natura è male.

			
		
	



		
			LIBRO III

			
			Scritto a Carnunto 

			1. Non solo di questo bisogna tener conto, che ogni giorno la vita va spendendosi e parte sempre più piccola di lei rimane, ma di quest’altro elemento, che, nel caso uno viva più a lungo, è oscuro se l’intelletto, mantenendosi uguale, avrà ancora la capacità di comprendere la realtà e di meditare, tendendo all’esperienza delle cose divine e umane. Se, infatti, comincia a sragionare, non verranno meno il respirare, il nutrirsi, l’avere rappresentazioni e impulsi e tutte le altre funzioni del genere. Ma il servirsi di sé, il conoscere con esattezza l’ordine puntuale dei doveri, il discriminare tra quanto ci ha prima impressionato e il saper riflettere sul fatto stesso se sia già il momento di spingersi fuori dal vivere, e quante altre simili operazioni richiedono un raziocinio ben esercitato, ebbene, tutto questo si spegne prima. Bisogna, dunque, affrettarsi; non solo perché a ogni momento si è più vicini alla morte, ma anche per via del fatto che può cessare prima la percezione delle cose e la loro comprensione. 

			2. Bisogna tener presente anche una considerazione di tal genere, cioè che anche quanto consegue accessoriamente a fatti ed eventi naturali ha qualcosa di grazioso e attraente. Per esempio, il pane cotto presenta delle screpolature e queste fessure, che pure in qualche modo vanno contro quanto ci si aspetta dall’arte del panificatore, danno una certa piacevolezza al pane e proprio loro fanno venir voglia di cibarsene. A loro volta, i fichi, quando sono maturi, si aprono. Così, nelle olive che sull’albero sono giunte a maturità, il fatto stesso di trovarsi vicine alla marcescenza attribuisce al frutto una bellezza particolare e le spighe che si piegano a terra, l’espressione grave del leone, la schiuma che fuoriesce dalla bocca dei cinghiali e tanti altri esempi ci sono che, a ben considerarli in se stessi, pur lontani dalla bella forma, tuttavia, per il fatto di presentarsi come conseguenze di fatti naturali, vi aggiungono ornamento e affascinano; per cui, se uno ha sensibilità e profonda comprensione degli eventi del tutto, quasi niente avvertirà anche tra gli accadimenti consequenziali, che non si verifichi in qualche modo piacevolmente. Costui anche le fauci vere delle belve guarderà non meno piacevolmente di quante pittori e scultori ci mostrano per imitazione. E ancora, nel caso di una vecchia o di un vecchio, costui potrà, con i suoi occhi di saggio, coglierne in certo modo il punto più alto, quello della maturità; e ugualmente coglierà la piacevolezza graziosa dei ragazzi. E molti altri esempi del genere ci sono non eloquenti per chiunque, ma capaci di trovare corrispondenza solo in chi si sia reso schiettamente familiare della natura e delle sue opere. 

			3. Ippocrate, che aveva curato molte malattie, ammalatosi anche lui, morì; i Caldei preannunciarono la morte di molti, poi anche loro raggiunse il termine fissato dal destino. Alessandro, Pompeo, Giulio Cesare, che intere città avevano tante volte distrutto dalle fondamenta o sbaragliato in battaglia molte decine di migliaia di cavalieri e fanti, anch’essi, infine, uscirono dalla vita. Eraclito, che aveva dato secondo principi naturali così cospicue spiegazioni sulla conflagrazione del mondo, riempitesi le viscere di acqua, si cosparse di letame e morì. I pidocchi uccisero Democrito, un altro tipo di pidocchi uccise Socrate. Che significa tutto questo? Sei salito sulla nave, hai navigato, sei approdato: sbarca! Se è per un’altra vita, non sarà vuoto di dèi neanche laggiù; se sarà l’insensibilità, smetterai di dover sopportare dolori e piaceri e di servire il contenitore fisico, tanto inferiore quanto è superiore la realtà che attua il servizio: questa, infatti, è la mente e il dèmone, l’altro terra e sangue putrido. 

			4. Non sprecare la parte restante della vita in mezzo a rappresentazioni che riguardano le situazioni e i fatti altrui, quando, beninteso, tu non lo faccia in riferimento al bene pubblico... voglio dire immaginando e pensando che cosa fa il tale e perché lo fa, che cosa dice, che cosa ha in animo, che cosa sta macchinando, e quant’altro del genere ti fa errare lontano dall’osservazione del tuo proprio egemonico. Bisogna, allora, nel concatenarsi delle rappresentazioni, sfuggire al casuale e al vano e, quanto più possibile, alla frivolezza e alla malignità; ed è bene abituarsi ad avere rappresentazioni unicamente di realtà delle quali, se ti si chiedesse all’improvviso: «Che cosa pensi?» con franchezza potresti subito rispondere: «questo e questo,» per cui subito sarà chiaro che ogni cosa in te è semplice e buona e degna di un vivente socievole e che non coltiva immagini voluttuose e, insomma, apolaustiche, o rivalità o invidia o sospetto o altre cose del genere, per le quali arrossiresti a spiegare che in mente avevi proprio quel pensiero. Certo un uomo simile, che non differisce più il proposito di essere finalmente tra gli ottimi, è un sacerdote e un ministro degli dèi, egli che sa valersi precisamente di ciò che dentro di sé ha sede; ed è questo che rende l’uomo immune dai piaceri, invulnerabile a ogni dolore, non toccato da alcuna violenza, insensibile a ogni cattiveria, atleta nella gara più grande, quella del restare inviolati dalle passioni, immerso in profondità nella giustizia, pronto ad accogliere con tutta l’anima tutto quanto gli accade e gli viene assegnato; costui, né spesso né senza gravi motivi di necessità per il bene pubblico, si mette a pensare che cosa mai un altro dica o faccia o mediti. Perché unicamente alle cose sue proprie presta attenzione, badando a come esercitare la sua azione, e ininterrottamente volge la mente alle cose che gli vengono dalla trama universale degli eventi: le prime rende nobili, le seconde è persuaso che siano buone. E, invero, la sorte che viene assegnata a ciascuno subisce il moto degli eventi in cui è inserita e, nel contempo, agisce su questo. Costui sa bene che ogni realtà razionale gli è affine, che è conforme alla natura umana curarsi di tutti gli uomini e che, peraltro, non conviene attenersi all’opinione di tutti, ma unicamente a quella di coloro che vivono in accordo con la natura. E continua a tenere a mente che genere di individui sono, al contrario, quelli che non vivono in tal modo sia in casa sia fuori casa, di notte e di giorno, e con che razza di gente si mescolano. Pertanto, non tiene affatto in considerazione la lode che viene da simili persone, che, invero, neppure piacciono a se stesse. 

			5. Non agire controvoglia né contro il bene pubblico né senza ponderazione né in modo titubante; e neppure orna l’intelletto con ricercata eleganza; non essere verboso né troppo affaccendato. E, ancora, il dio che è in te sia il protettore di un vivente virile, avanti negli anni, dedito alla città, Romano, di un comandante che si è messo nella posizione di uno che aspetta il segnale della ritirata, pronto a sciogliersi dalla vita, non bisognoso di giuramento né della testimonianza di alcuno. Serena luminosità dentro e nessun bisogno dall’esterno del soccorso e della tranquillità che altri possono dare. Diritti bisogna stare, non tenuti diritti. 

			6. Se nella vita umana trovi qualcosa migliore della giustizia, della verità, della temperanza, del coraggio e, insomma, dell’avere un intelletto pago di se stesso nelle azioni in cui ti fa agire secondo retta ragione e pago del destino negli eventi che ti sono assegnati indipendentemente dalle tue scelte, ebbene, ripeto, se qualcosa scorgi di migliore, rivolgiti a questo con tutta l’anima e goditi il sommo bene che scopri. Se, invece, niente ti appare migliore del dèmone che in te ha sede, che a sé ha subordinato i tuoi propri impulsi, che esamina le tue rappresentazioni, che ha strappato se stesso, come diceva Socrate, alle affezioni dei sensi, che si è subordinato agli dèi e si prende cura degli uomini; ebbene, se trovi che, rispetto a questa condizione, tutto il resto è più piccolo e più vile, non dare spazio a nient’altro; una volta, però, che pendi da questa parte e in questo senso ti pieghi, non potrai più anteporre con ferma determinazione quel bene che è propriamente tuo. Infatti, contro il bene, che è ragione e sollecitudine civile, non è lecito che si accampi alcunché di natura dissimile, come, per esempio, il favore dei più o cariche o ricchezza o godimento di piaceri. Tutte queste realtà, anche se per un po’ parranno armonizzarsi col resto, d’improvviso prendono piede e portano fuori strada. Tu, dunque, ribadisco, in tutta semplicità e libertà, scegli ciò che è migliore e a questo applicati. Meglio è l’utile. Ora, se quest’ultimo è conforme a un vivente razionale, perseguilo; se, invece, è conforme a un vivente semplicemente, dichiaralo apertamente e senza alterigia rispetta il giudizio formulato. Solo procura di condurre l’indagine con sicurezza. 

			7. Non valutare mai come tuo proprio utile ciò che una volta o l’altra ti costringerà a violare la fede, ad abbandonare il rispetto, a odiare qualcuno, a nutrire sospetti, a maledire, a fare l’ipocrita, a desiderare qualcosa che ha bisogno di pareti e di tende. Chi, infatti, ha fatto la scelta della sua mente e del suo dèmone, e del culto arcano della virtù di questo, non fa tragedie, non geme, non sentirà il bisogno della solitudine o della folla. Quel che è più rilevante: vivrà senza inseguire né fuggire alcunché. Se poi si servirà dell’anima circondata dal corpo, per un periodo di tempo piuttosto lungo o piuttosto breve, non gli interessa assolutamente per niente. E qualora sia ormai venuto per lui il momento di doversene andare, se ne esce scioltamente, nella convinzione di poter compiere un’altra delle azioni che possono essere compiute con pudore e decoro; questo solo per tutta la vita evitando con circospezione, che l’intelletto si venga a trovare in qualche situazione di alterazione, inadeguata a un vivente politico e dotato di mente. 

			8. Niente nell’intelletto di chi è castigato e purificato potresti trovare di purulento o di sudicio o di intimamente ulcerato. Né è incompiuta la vita di costui quando il destino lo raggiunge, come si direbbe a proposito di un attore tragico che lasciasse la scena prima di aver recitato il dramma nella sua interezza. E, ancora, niente di servile è in quella vita né di scaltramente frivolo, niente che la vincoli o che la sconnetta dalle cose, niente di cui debba rendere conto, niente di occultato. 

			9. Rispetta con venerazione la facoltà opinativa. È del tutto in potere di questa che non si generi più nel tuo egemonico un’opinione in disaccordo con la natura e con la costituzione del vivente razionale. Questa garantisce l’assenza di precipitazione, la familiarità con gli uomini e l’obbedienza agli dèi. 

			10. Gettato via tutto, solo queste poche idee trattieni e, ancora, rammenta che ciascuno vive unicamente questa realtà presente che è l’istante: tutto il resto o è stato vissuto o è nell’incertezza. Piccolo, dunque, è il tempo che ciascuno vive, piccolo è l’angolino di terra dove vive; piccola, ancorché lunghissima, la fama presso i posteri e questa trasmessa secondo il succedersi di piccoli uomini, che in un baleno saranno già morti e non avranno conosciuto né se stessi né ancora meno chi è morto in tempi di molto anteriori. 

			11. Ai precetti sopra enunciati quest’altro si aggiunga: formula sempre la definizione e delinea i contorni dell’oggetto che, cadendo sotto i sensi, ha operato sulla tua capacità rappresentativa, così da considerarlo qual è, nella sua sostanza, nudo, nella sua interezza secondo la divisione in tutte le sue parti, e da indicare, per parte tua, il suo proprio nome e il nome delle realtà di cui è composto e nelle quali è destinato a dissolversi. Perché niente è costitutivo della magnanimità quanto il poter indagare con metodo e in modo veridico ciascuna delle realtà che cadono sotto i nostri sensi nel corso della vita e il guardare a queste in modo tale da esaminare quale vantaggio possano offrire a quale mondo, e, di conseguenza, quale valore abbiano in rapporto al tutto e quale rispetto all’uomo che è cittadino della città più elevata, della quale le restanti città sono come le singole case. È da vedere che cos’è, di quali elementi è composto e per quanto tempo si manterrà, in base alla sua natura, questo oggetto che mi procura ora la corrispondente rappresentazione, di quale virtù c’è bisogno in rapporto a esso: per esempio, della mitezza, del coraggio, della verità, della fede, della schiettezza, dell’autosufficienza e delle restanti virtù. Perciò, bisogna in ciascun caso dire: questo è venuto da Dio, quest’altro si verifica secondo connessioni e intrecci di eventi insieme collegati e, insomma, secondo una tale fortunosa coincidenza, questo mi viene da uno della mia stirpe, da un parente, da un compagno, che certo ignora che cosa è secondo natura per lui. Io, invece, non lo ignoro; per questo lo tratto secondo la legge naturale della socievolezza in modo benevolo e giusto; e, nel contempo, ho di mira insieme a lui un trattamento adeguato al loro valore per le cose intermedie. 

			12. Qualora tu compia l’azione presente seguendo la retta ragione, con scrupolo, con forza, con benevolenza e senza tralasciare alcun suo aspetto secondario, qualora tu mantenga in condizioni di purezza il tuo proprio dèmone, come se dovessi ormai restituirlo, qualora tu riesca ad arrivare a tanto, senza aspettare né fuggire alcunché, ma pago dell’azione presente conforme a natura e della verità romana che affermi in ogni tuo discorso e parola, allora avrai una buona vita; e non c’è nessuno che possa impedirtelo.

			13. Come i medici hanno sempre a portata di mano gli strumenti e i ferri per l’assistenza nei casi improvvisi, così tu abbi pronti i principi per la conoscenza delle cose divine e umane, e compi ogni azione, anche la più piccola, nella convinzione del legame reciproco delle une e delle altre. Non agirai bene, infatti, nel campo umano senza riferimento al divino e viceversa. 

			14. Non andare più errando: non leggerai né le tue note né le gesta degli antichi Romani e Greci o gli estratti di opere che ti sei messo da parte per la vecchiaia. Affrettati, dunque, al tuo fine e, gettate via le vane speranze, va’ in soccorso di te stesso, se ti preme di te stesso, finché ti è lecito farlo. 

			15. Non sanno quanti significati abbia rubare, seminare, comperare, riposare, vedere ciò che si deve fare; il che non si realizza con gli occhi, ma con un’altra vista. 

			16. Corpo, anima, mente: al corpo appartengono le sensazioni, all’anima gli impulsi, alla mente i principi. L’essere impressionati immaginativamente è anche degli animali, l’essere sollecitati come burattini a livello degli impulsi è anche delle fiere, degli androgini, di Falaride e di Nerone; l’avere la mente come guida a quelle che appaiono azioni convenienti è anche di quelli che non credono agli dèi, che abbandonano la loro patria, che fanno qualunque cosa dopoché hanno chiuso le porte di casa loro. Se, dunque, tutto ciò è comune a quanti sono sopra indicati, resta che il proprio dell’uomo buono è amare e accogliere gli eventi e quanto gli è destinato dai fili del destino, non contaminare il dèmone che ha sede dentro il petto né turbarlo con la folla delle rappresentazioni e, invece, mantenerlo sereno, pronto a seguire decorosamente Dio, senza che mai proferisca alcunché contro la verità o agisca contro la giustizia. Se, poi, tutti gli uomini non gli credono che viva secondo semplicità, rispetto e tranquillità, egli (il buono) non se la prende con alcuno di loro né devia dalla strada che conduce al fine della vita, al quale bisogna pervenire puri, in pace, spediti, senza riluttanza in armonia col proprio destino.

		
		
	



		
			LIBRO IV

			
			
			1. Ciò che signoreggia dentro di noi, qualora sia secondo natura, sta di fronte agli accadimenti in modo tale che sempre cambia facilmente in rapporto a ciò che è possibile e che si dà. Non ama, infatti, una materia prestabilita, ma, da un lato, volge l’impulso agli oggetti prioritari, con riserva, dall’altro, rende materia sua propria ciò che gli si presenta in opposizione, come il fuoco quando abbia il sopravvento sulle cose che gli cadono sopra, dalle quali un piccolo lume verrebbe spento. Il fuoco luminoso, invece, con estrema rapidità si appropria delle cose che gli vengono gettate sopra e le consuma, e, servendosi di quelle stesse cose, si leva più grande. 

			2. Non si compia alcuna azione a caso né in altro modo che seguendo le regole e i principi che sostanziano l’arte. 

			3. Cercano per sé dei ritiri in campagna, sulle rive del mare, sui monti; anche tu sei solito desiderare fortemente siffatti luoghi. Ma tutto questo è quanto mai stupido, perché ti è lecito, in qualunque momento lo desideri, ritirarti in te stesso. E in nessun luogo un uomo si può ritirare più tranquillamente e con meno problemi che nella sua anima, soprattutto chi ha dentro di sé tali valori che, piegatosi a contemplarli, subito si trova pienamente a suo agio; e parlando di agio nient’altro voglio significare se non uno stato di ordine e decoro. Concediti, dunque, continuamente questo ritiro e rinnova te stesso. E siano brevi ed elementari i tuoi principi che, non appena fattisi avanti, ti basteranno a liquidare ogni disgusto e a ricondurti, senza più fastidio, alle questioni a cui torni. Da cosa sei infastidito? Dalla viziosità umana? Richiama alla mente il consolidato giudizio che i viventi razionali esistono secondo reciprocità, quello che il sopportare è parte della giustizia, quello che sbagliano senza volerlo; pensa quanti, dopo essere stati nemici, aver nutrito sospetti, aver odiato, trafitti dalle lance sono distesi nella morte e ormai cenere; allora smetti di lamentarti! Ma provi fastidio anche per gli eventi che ti sono assegnati dal tutto? Prendi di nuovo in esame il dilemma: “o la provvidenza o gli atomi” e gli argomenti con cui fu dimostrato che il mondo è come una città. Ti toccherà forse qualche problema relativo al corpo? Ebbene, pensa che l’intelletto non si mescola con il soffio, si muova quest’ultimo dolcemente o in modo aspro, una volta che, separandosene, abbia presa su se stesso e venga a conoscere il suo proprio potere e, per il resto, tieni presente quanto hai udito sul dolore e sul piacere, a cui hai dato il tuo assenso. Ti disturberà forse il pensiero della misera gloria? Volgiti a considerare la velocità con cui tutte le cose finiscono nell’oblio, l’immensità del tempo infinito, nelle due direzioni del prima e del dopo, e il vuoto dell’eco, la volubilità sconsiderata di quanti sembrano acclamarti e l’angustia del luogo nel quale la fama è circoscritta. Perché tutta la terra è un punto; di questa il posto dove abiti non è un angolino? E in esso quanti e quali sono quelli che ti celebreranno? Infine, ricordati di ritirarti in questo campicello che ti appartiene e, prima di ogni cosa, non tormentarti, non crearti tensioni, sii libero e guarda alle cose come un maschio, un essere umano, un cittadino, un vivente mortale. Tra le idee che più devi avere sottomano, alle quali piegherai il tuo sguardo, ci siano queste due: l’una, che le cose non toccano l’anima, ma si trovano al di fuori di essa, sempre ferme al loro posto, mentre i turbamenti derivano unicamente dalla valutazione interiore; l’altra, che tutte queste cose che tu vedi non faranno in tempo a cambiare e non esisteranno più. E di continuo rifletti a quanti cambiamenti hai tu stesso assistito. «Il cosmo è alterazione, la vita opinione». 

			4. Se la mente ci è comune, anche la ragione, per la quale siamo razionali, ci è comune. Se è così, anche la ragione, che ordina che cosa si debba fare o meno, è comune. Se è così, anche la legge è comune. Se è così, siamo cittadini; se è così, siamo partecipi di una comunità organizzata; se è così, il cosmo è quasi una città. Di quale altra comune organizzazione politica si dirà che partecipa l’intero genere umano? Da lì, infatti, da questa città comune, ci derivano la mente stessa, la ragione e il diritto. Da dove, se no? Come, infatti, l’elemento terrestre mi è dato come parte proveniente dalla terra, l’elemento umido da un altro elemento e il soffio da simile fonte, il caldo e il fuoco da altra specifica fonte (perché niente viene dal niente, come neppure torna al non essere), così certo anche la mente ci è venuta da qualche parte. 

			5. La morte è qualcosa di simile alla nascita, mistero di natura, combinazione a partire dai medesimi elementi e dissoluzione nei medesimi elementi. E, in generale, non è cosa di cui ci si potrebbe vergognare, perché non contrasta con la condizione del vivente provvisto di mente né con il principio della sua costituzione.

			6. Questi eventi così si producono a opera di individui di tal genere per naturale necessità. Chi non lo vuole, non vuole che il fico produca il suo lattice. In generale, ricordati di questo, che, entro brevissimo tempo, sia tu sia costui sarete morti e, dopo poco, neppure il nome sopravviverà di voi. 

			7. Togli l’opinione, è tolto il “sono stato offeso”; togli il “sono stato offeso”, è tolta l’offesa. 

			8. Ciò che non rende un uomo peggiore di quanto sia, neppure la sua vita rende peggiore né lo danneggia da fuori o da dentro. 

			9. Mossa da necessità, la natura dell’utile così procede. 

			10. Ogni accadimento accade in modo giusto: se osserverai con precisione, troverai che è vero. Non dico solo secondo consequenzialità, ma secondo giustizia e, appunto, come se qualcuno assegnasse quel che ciascuno si merita. Tieni, dunque, d’occhio come hai cominciato e, qualunque cosa tu faccia, falla con questo atteggiamento, cioè essendo un uomo buono, nell’accezione propria e specifica di “uomo buono”. Questo salvaguarda in ogni azione. 

			11. Non esprimere sulle cose opinioni tali quali manifesta il violento o quali egli vuole che tu manifesti, ma guarda le cose quali sono in verità. 

			12. Questi due principi bisogna avere sempre pronti: l’uno, compiere unicamente quelle azioni che i principi dell’arte di re e di legislatore possono suggerire per il benessere dell’umanità, l’altro, cambiare idea, se c’è qualcuno capace di correggerti e di distoglierti da un qualche convincimento. Bisogna, però, che tale mutamento di pensiero sia sempre giustificato da qualche argomento persuasivo di giustizia o di pubblico benessere; e unicamente di questo genere devono essere i motivi atti a sedurti, non perché si sia profilato piacere o gloria. 

			13. Hai la ragione? L’ho. Perché allora non la usi? Difatti, quando la ragione fa quel che è suo proprio, che altro vuoi? 

			14. Esisti come parte. Svanirai in ciò che ti ha generato o, per meglio dire, sarai assorbito, secondo mutamento, nelle ragioni seminali di quello. 

			15. Molti granelli di incenso sul medesimo altare: l’uno è caduto prima, l’altro dopo. Non fa differenza. 

			16. Tra dieci giorni sembrerai un dio a quelli cui ora sembri una fiera o una scimmia, se ti volgerai nuovamente ai principi fondamentali e alla venerazione della ragione. 

			17. Non fare come se dovessi vivere diecimila anni! La necessità sta sospesa su di te; finché vivi, finché ti è lecito, cerca di diventare buono. 

			18. Quanto tempo e agio guadagna chi non guarda che cosa abbia detto o fatto o pensato il prossimo, ma solo guarda che cosa fa lui stesso, affinché questa stessa azione sia giusta, santa e conforme all’uomo buono. Non prestare attenzione a un comportamento oscuro, ma corri diritto alla linea di arrivo senza disperderti. 

			19. Chi è preso dal desiderio della fama presso i posteri non immagina che ciascuno di quanti ne conservano il ricordo in brevissimo tempo morirà anche lui, e in seguito, a sua volta, chi gli succederà, finché ogni ricordo si spegnerà, procedendo esso attraverso individui che si accendono e poi si spengono. Ma fa’ l’ipotesi che quanti serberanno il ricordo di te siano immortali e che ugualmente immortale sia la tua fama. In che cosa ciò ti riguarda? E non dico che non ti riguarda per niente una volta morto; ma, te vivente, in cosa la lode ti riguarda, se non è per un vantaggio pratico (in termini di governo)? Il fatto è che ora tralasci inopportunamente il dono che hai da natura stringendoti a parole altrui. 

			20. Del resto, ogni realtà, come che sia, bella, è bella per motivi intrinseci e ha termine in se stessa né ha la lode come sua propria parte. La realtà lodata, quindi, non diviene peggiore né migliore. Lo stesso dico anche di cose che si dicono comunemente belle, come oggetti materiali e prodotti delle arti. E, invero, ciò che è bello per sua essenza, di che cosa ha bisogno? Di niente più di quello di cui ha bisogno la legge o la verità o la benevolenza o il rispetto. Quale di queste realtà a causa della lode è bella o a causa del biasimo si guasta? Perchè, uno smeraldo diventa peggiore di quello che è, se non è lodato? O l’oro, l’avorio, la porpora, la lira, un pugnale, un fiorellino, un arboscello? 

			21. Se le anime sopravvivono, come fa l’aria a contenerle dall’eternità? Come fa la terra, peraltro, a contenere da tanto tempo i corpi dei sepolti? In realtà, come, in questo caso, i corpi, dopo un certo tempo, trasformandosi e dissolvendosi, lasciano spazio ad altri cadaveri, allo stesso modo le anime traslocando nell’aria, dopo avervi soggiornato insieme per un certo tempo, cambiano, si disperdono, si accendono riassorbendosi nella ragione seminale del tutto e in questo modo danno spazio alle anime che, sopraggiungendo, lì ricevono insieme dimora. Così si potrebbe rispondere nella ipotesi che le anime sopravvivano. Bisogna poi pensare non solo alla gran quantità dei corpi così sepolti, ma anche alla gran quantità di viventi ogni giorno mangiati da noi e dagli altri viventi. In che gran numero vengono consumati! E così, in qualche modo, sono sepolti nei corpi di coloro che se ne nutrono. Tuttavia, c’è spazio per accoglierli convertendosi essi in sangue, in aria o in fuoco. 

			 In che modo procedere in questo caso per la ricerca della verità? Si tratta di applicare la distinzione tra fattore materiale e fattore causale. 

			22. Non andare errando, ma a ogni impulso rendi giustizia e a ogni rappresentazione salvaguarda la capacità di apprensione. 

			23. A me ben si adatta, o mondo, ogni cosa che a te si adatta: non viene per me in anticipo né in ritardo ciò che per te è tempestivo. È per me frutto ogni cosa mi rechino le tue stagioni, o natura: da te viene ogni cosa, in te è ogni cosa, a te va ogni cosa. Dice quello: «O cara città di Cecrope» e tu non dirai: «O cara città di Zeus?» 

			24. «Fa’ poche cose,» dice, «se hai l’intenzione di ottenere la tranquillità.» Non è meglio fare le cose necessarie e quante richiede la ragione del vivente per natura politico e come le richiede? Ciò non solo produce la tranquillità che viene dal fare nobilmente, ma anche quella che viene dal fare poche cose. Se, infatti, si togliessero di mezzo la maggior parte delle cose che diciamo e facciamo, che non sono necessarie, si avrebbe più agio e tempo e si sarebbe meno perturbati. Ne consegue che a ogni occasione bisogna rammentare e chiedersi: non è forse questa tra le cose non necessarie? E bisogna togliere di mezzo non solo le azioni non necessarie, ma anche le rappresentazioni; perché così neppure azioni superflue conseguiranno. 

			25. Prova a capire come ti vada la vita dell’uomo buono, che, per un verso, si compiace di quanto gli è assegnato dal tutto e, per un altro, si contenta del suo proprio agire giusto, nonché dell’interiore attitudine benevola. 

			26. Hai visto quelle cose? Guarda anche queste. Non perturbarti, sii semplice. Qualcuno sbaglia? Sbaglia a suo danno. Ti è capitato qualcosa? Bene; fin dall’inizio ti era destinato del tutto e da quest’ultimo si filava ogni evento. E, infine, la vita è breve; bisogna trarre guadagno dal presente, facendo bene i conti e con senso di giustizia. Sii sobrio e nel contempo rilassato. 

			27. O un mondo ben ordinato o una mescolanza raccogliticcia e, insomma, disadorna. Ma in te può sussistere un mondo ordinato, mentre nel tutto ci sarebbe disordine, e tutto questo in presenza di realtà così ben distinte, ben distribuite e in reciproca relazione? 

			28. Comportamento oscuro, comportamento effeminato, comportamento duro, bestiale, brutale, infantile, codardo, ambiguo, buffonesco, truffaldino, tirannico. 

			29. Se è straniero nel mondo chi non conosce gli enti che in esso si trovano, non è meno straniero chi non ne conosce il divenire. Fuoruscito è chi fugge le regole civili; cieco chi chiude l’occhio della mente; mendicante chi ha bisogno di un altro e non ha per suo conto tutto quanto serve alla vita; ascesso del mondo chi se ne separa e si allontana dalle regole della natura comune col mostrarsi scontento degli avvenimenti: quella che produce questi eventi è la natura che ha prodotto anche te. Scheggia della città è chi stacca la sua anima individuale da quella dei viventi razionali, che è una sola. 

			30. Questo, pur senza tunica, filosofa, quello ugualmente, pur senza un libro; quest’altro, mezzo nudo, «non ho pane,» dice, «ma resto fedele alla ragione.» E io, che pure ho il cibo degli insegnamenti filosofici, non resto fedele alla filosofia. 

			31. Ama quel po’ di conoscenza tecnica che hai imparato e trovaci pace e riposo. Quanto al resto della vita, passalo come un uomo che ha affidato agli dèi ogni suo bene con tutta l’anima e che non si è fatto né tiranno né schiavo di alcuno tra gli uomini. 

			32. Poni mente, per esempio, ai tempi di Vespasiano, vi vedrai le medesime cose di sempre: gente che si sposa, che tira su figli, che cade malata, che muore, che combatte, che fa festa, che fa commerci, che lavora la terra, che adula, che presume di sé, che nutre sospetti, che trama insidie, che auspica la morte di altri, che brontola per il presente, che fa l’amore, che ammassa tesori, che brama il consolato, il regno. Ebbene, quella loro vita non è più da nessuna parte. E, ancora, passa ai tempi di Traiano: di nuovo tutte le medesime cose e anche la vita di costoro è finita. Analogamente, considera e osserva tutto quanto si registra per le altre epoche, per tutti i popoli: quanti, dopo tanti sforzi, in breve caddero e si dissolsero negli elementi. Ma, soprattutto, ti conviene rammentare quelli che tu stesso hai conosciuto tormentati da cose vuote, che tralasciarono di agire secondo la loro propria costituzione e di applicarvisi senza mollare, trovandovi appagamento. È necessario qui ricordare che la sollecitudine rivolta a ogni azione ha un suo proprio valore e proporzionale corrispondenza (con l’azione). Così non ti scoraggerai, se non ti impegnerai più del dovuto in cose di poco conto. 

			33. Le parole un tempo d’uso comune ora sono desuete; così i nomi di uomini un tempo tanto celebrati ora sono in qualche modo desueti: Camillo, Cesone, Cesare, Voleso, Dentato e poco dopo Scipione e Catone e poi Augusto, Adriano, Antonino; perché sono tutte cose sbiadite che divengono in breve pari alle favole. E, in breve, un completo oblio le avvolge. E io dico questo di uomini che in qualche modo brillarono meravigliosamente. Gli altri, infatti, al momento del loro estremo respiro, divengono “oscuri e sconosciuti”. Che cos’è dunque, insomma, il ricordo perenne? Vuoto totale. Che cos’è allora ciò a cui dobbiamo rivolgere il nostro impegno? Questo solo: l’avere l’intelletto conforme a giustizia, azioni improntate a senso della socialità, parola tale da non essere menzognera e disposizione interiore pronta ad accogliere ogni accadimento come necessario, come familiare, come proveniente da tale origine e fonte. 

			34. Offriti volontariamente a Cloto, dandole modo di intrecciare la tua vita con qualunque evento voglia. 

			35. Tutto è effimero, sia ciò che ricorda sia ciò che è ricordato. 

			36. Contempla l’ininterrotto divenire di ogni cosa secondo mutazione e abituati a pensare che niente ama la natura del tutto come cambiare le cose che sono e farne di nuove simili alle precedenti. Perché ogni cosa è, in qualche modo, seme di ciò che da lei verrà. Ma tu immagini che siano semi solo quelli che si gettano nella terra o nella matrice; e questo è troppo da profani. 

			37. Sarai tra breve morto e non sei ancora né semplice né imperturbabile né al riparo dal sospetto di poter ricevere danno dall’esterno né sereno verso tutti né hai ancora posto l’assennatezza nel solo agire secondo giustizia. 

			38. Osserva con attenzione l’egemonico di costoro e gli assennati, quali cose fuggono e quali cose ricercano. 

			39. Il tuo male non si trova nell’egemonico altrui e neppure in qualche rivolgimento e alterazione dell’ambiente circostante. Dove allora? Dove è la tua facoltà di opinare sui mali. Non esprima essa un’opinione e tutto va bene. E anche nel caso in cui la parte a lei più vicina, il corpo, sia tagliata, bruciata, imputridisca, si corrompa, tuttavia, la capacità di opinare intorno a ciò stia tranquilla, ossia giudichi che non è un bene né un male ciò che può ugualmente accadere a un buono o a un malvagio. Perché ciò che capita ugualmente a chi vive contro natura come a chi vive secondo natura, ebbene, questo non è contro natura né secondo natura. 

			40. Pensa continuamente al mondo come a un unico vivente, che contiene un’unica sostanza e una sola anima, considera come tutte quante le cose facciano scaturire l’unica sensazione di questo, cioè del mondo, come tutte le cose agiscano mosse da un solo impulso, come tutte siano concause di tutte quante si verificano, e, infine, quale sia il tessuto che le forma e la trama che le connette.

			41. Sei una povera anima che sostiene un cadavere, come diceva Epitteto. 

			42. Non c’è male per le cose in quanto subiscono mutazione, come neppure bene per le cose in quanto derivano da mutazione. 

			43. Un fiume di accadimenti e un flusso impetuoso è il tempo: ciascuna cosa, non appena è vista, già è trascinata via, e un’altra viene trasportata che, a sua volta, è destinata a essere portata via. 

			44. Ogni evento è così ordinario e familiare come la rosa in primavera e la frutta d’estate. Fatti del genere sono la malattia, la morte, l’oltraggio, l’insidia e quante altre realtà rallegrano o deprimono gli stolti. 

			45. Gli eventi che seguono, sempre sopraggiungono secondo rapporti di familiare corrispondenza con quelli che precedono. Non si tratta, infatti, di una specie di enumerazione di cose separate e che solo un legame necessario tenga insieme, ma di una connessione conforme a ragione; e, come gli enti della realtà sono coordinati secondo rapporti armonici, così gli eventi del divenire rivelano non una pura successione di fatti, ma una mirabile familiarità e corrispondenza. 

			46. Sempre ricorda il detto di Eraclito, secondo cui «la morte della terra è diventare acqua, la morte dell’acqua è diventare aria, la morte dell’aria è diventare fuoco, e così di nuovo». Ricorda anche «colui che dimentica dove la strada conduce», e il detto: «Gli uomini non sono in accordo soprattutto con ciò con cui hanno di continuo consuetudine», cioè con la ragione che il tutto amministra, e: «Le cose in cui s’imbattono quotidianamente sono quelle che a loro paiono estranee»; inoltre: «Non si deve parlare e agire come dei dormienti». E, infatti, anche nel sonno ci pare di agire e di parlare. E, infine, che «non si deve essere come figli dei propri genitori», ovvero semplicemente come abbiamo imparato dalla tradizione. 

			47. Come, se un dio ti dicesse che sarai morto domani o al più dopodomani, non daresti grande importanza che capiti dopodomani piuttosto che domani, se non sei ignobile all’estremo (quanto, infatti, è il tempo in mezzo?), così non considerare affatto di grande importanza che capiti tra molti anni piuttosto che domani. 

			48. Pensa sempre quanti medici sono morti, che spesso avevano sollevato le sopracciglia sugli ammalati, quanti astrologi, che avevano preannunciato come un grande evento la morte di altri; quanti filosofi, che avevano sostenuto energicamente infinite argomentazioni sulla morte e sulla immortalità; quanti eroi, dopo aver ucciso molti nemici; quanti tiranni, che s’erano valsi, come dèi immortali, del loro potere sulla vita altrui, con terribile, fremente alterigia; quante città nella loro interezza, per così dire, sono già morte: Elice, Pompei, Ercolano e infinite altre. Accostati a quanti conosci, uno dopo l’altro: l’uno, dopo aver sepolto un tale, è stato steso a sua volta nella sepoltura e l’altro ha fatto lo stesso con lui. E tutto in breve tempo. Insomma, guarda sempre alle cose umane come a realtà effimere, vili, ieri pretensioso moccio, domani corpi imbalsamati o cenere. Dunque, trascorri questo istante del tempo secondo natura e scioglitene lieto, come potrebbe cadere l’oliva matura, benedicendo la terra che l’ha portata e ringraziando l’albero che l’ha generata.

			49. Sii simile a un promontorio, contro cui di continuo si spezzano le onde. Quello sta eretto e attorno a esso s’assopiscono i marosi ribollenti. «Come sono infelice, perché mi è capitato questo». No, al contrario: «Come sono felice, perché, capitatomi questo, continuo a non provare afflizione, né spezzato dal presente, né terrorizzato dal futuro». Certo, un evento del genere poteva capitare a chiunque, ma non chiunque sarebbe rimasto senza afflizione in questa circostanza. Perché, dunque, quella sarebbe una sventura più di quanto questa sia una fortuna? Chiami sfortuna, in generale, per un uomo ciò che non comporta un insuccesso per la sua natura di uomo? Insuccesso per la natura dell’uomo ti pare ciò che non contrasta con il volere della sua natura? Che dire? Hai appreso quale sia la volontà della natura. E l’accadimento ti impedisce forse di essere giusto, magnanimo, saggio, assennato, ponderato, non menzognero, rispettoso, libero e così via, qualità per la cui presenza la natura dell’uomo ottiene ciò che è suo proprio? Ricorda, del resto, in ogni circostanza che ti spinga a provare angustia, di avvalerti di questo principio, per cui non è questa una sventura, ma, al contrario, è buona ventura il saper sopportare la circostanza con nobiltà. 

			50. Un aiuto rozzo, ma efficace, per disprezzare la morte sta nel ripensare la sorte di quanti hanno indugiato nella vita con tenacia vischiosa. Che cos’hanno avuto essi di più di quelli morti anzi tempo? In ogni modo, giacciono, infine, da qualche parte Cediciano, Fabio, Giuliano, Lepido e altri come loro, che molti seppellirono e poi anch’essi furono sepolti. Del tutto minuscolo è l’intervallo; e questo sopportato attraverso quante prove, con quale razza di individui e in quale fragile corpo! Non prenderlo seriamente in considerazione. Guarda, infatti, dietro di te alla voragine del tempo e all’altro infinito che hai davanti. In questa immensità, che differenza tra uno che vive tre giorni e uno che vive tre generazioni come Nestore? 

			51. Corri sempre per la scorciatoia. E la scorciatoia è la via secondo natura. Con la conseguenza di dire e fare ogni cosa secondo il principio più sano. Perchè tale proposito libera dai colpi della vita, dai tentennamenti, da ogni preoccupazione pratica e dalla frivola scaltrezza.

		
	



		
			LIBRO V 

			
			1. Al mattino, quando ti svegli pigramente, abbi sottomano questo pensiero: «Mi sveglio per la mia opera di uomo; e sono malcontento se procedo a fare ciò per cui esisto e in virtù del quale sono venuto al mondo? O per questo sono così strutturato, per stare disteso, a scaldarmi tra le coperte?» «Ma è più piacevole.» Esisti forse per provare piacere? Insomma, per godere delle sensazioni o per agire? Non vedi le piante, gli uccelli, le formiche, i ragni, le api, che fanno quel che è loro proprio, contribuendo per la loro parte a costruire il mondo? E tu non vuoi compiere le azioni proprie dell’uomo? Non corri a ciò che è conforme alla tua natura? «Ma bisogna anche riposarsi.» Sì, lo sostengo anch’io. E certo anche a questo la natura diede dei limiti, parimenti li diede al mangiare e al bere; e, tuttavia, tu vai oltre i limiti, oltre quel che ti basta. Ma ciò non nelle tue azioni, nelle quali invece stai “dentro il possibile”. Il fatto è che non ami te stesso. Perché, se così fosse, ameresti anche la tua natura e la volontà di questa. Altri, invero, che amano la loro arte, si consumano nell’eseguire le opere che questa richiede, senza lavarsi né prendere cibo; tu, la tua stessa natura valuti meno di quanto il cesellatore valuti la toreutica o il danzatore la danza o l’affarista il denaro o l’ambizioso la gloria? E costoro, quando sono presi dalla passione, preferiscono non mangiare né dormire pur di dare sviluppo a ciò cui si sentono trascinati. A te, invece, le azioni volte al bene comune paiono più vili e degne di minor impegno?

			2. Com’è agevole respingere e cancellare ogni rappresentazione importuna ed estranea e subito trovarsi in piena bonaccia! 

			3. Giudicati degno d’ogni parola e azione conforme a natura. E non ti confonda la reazione di critica o di vane parole che seguirà da parte di alcuni, ma, se qualcosa di bello c’è da dire o da fare, non valutartene indegno. Perché quelli hanno il loro proprio egemonico e si valgono dei loro propri impulsi; a queste cose tu non guardare, ma compi il tuo cammino per la strada diritta, in conformità con la natura tua propria e con quella comune: una sola strada è di entrambe. 

			4. Cammino avanzando tra le realtà secondo natura, finché, caduto, riposerò, avendo immesso il mio soffio in questo elemento da cui ogni giorno traggo il respiro, caduto su quest’altro elemento dal quale mio padre raccolse il seme, mia madre il sangue e la nutrice il latte, dal quale ogni giorno da tanti anni traggo nutrimento e di che dissetarmi; che mi sostiene quando cammino e quando me ne avvalgo per tanti scopi. 

			5. Non hanno di che ammirare la sottigliezza. Sia pure. Ma ci sono molte altre caratteristiche per le quali non puoi dire: «Non è nella mia natura.» Mostra queste qualità che sono tutte in tuo potere: la schiettezza, la gravità, la sopportazione del dolore, l’indifferenza al piacere, il non lamentarsi della propria sorte, la frugalità, la benevolenza, la libertà, la ripulsa del superfluo e delle chiacchiere vane, il senso della grandezza. Non t’accorgi quante sono le qualità che già puoi mostrare, per le quali non c’è affatto da invocare, a mo’ di scusa, la sfavorevole disposizione dalla nascita e l’inettitudine? Tuttavia, tu persisti nello stare volontariamente al di sotto di esse. O forse a brontolare, a fare il tirchio, a adulare, a muovere accuse al corpo, a cercare di piacere, a ostentare, a tanto agitarti nell’anima sei costretto perché di costituzione sei per natura senza qualità? No, per gli dèi. Anzi, da tempo potevi esserti sbarazzato di tutti questi tratti negativi e solo, se proprio dovevi, essere biasimato perché troppo lento e troppo poco perspicace. Anche in questo devi esercitarti senza negligenza né compiacimento per il tuo torpore. 

			6. C’è qualcuno che, qualora faccia un favore a un altro, ha pronto sottomano il calcolo del favore recato. Un altro non l’ha pronto, peraltro considera da parte sua il beneficato come un debitore e sa bene l’azione che ha fatto. Un altro ancora, in un certo modo, neppure sa l’azione che ha fatto, ma è simile alla vite che ha prodotto il grappolo e non va in cerca di nient’altro, una volta che abbia prodotto il suo proprio frutto. L’uomo, che ha recato beneficio, non lo grida, ma si volge a un altro; come la vite a produrre di nuovo il grappolo, quand’è stagione, o come un cavallo che ha corso, un segugio che ha seguito le tracce, un’ape che ha prodotto il miele. Bisogna, dunque, essere tra quelli che recano benefici in qualche modo senza saperlo. «Sì. Ma proprio questo bisogna sapere! Perché è proprio dell’essere vivente sociale» sostiene l’interlocutore «avere la percezione di agire per la società e, per Zeus, volere che i membri della società ne abbiano percezione.» «È vero quello che dici, ma intendi male quanto si sta ora dicendo; perciò, sarai uno di quelli che ho prima rammentato; infatti, quelli vanno fuori strada seguendo una qualche verosimiglianza razionale. Qualora, poi, tu voglia capire qual è infine il senso di quanto si va dicendo, non temere di trascurare per questo qualche azione utile alla società.»

			7. Preghiera degli Ateniesi: «Piovi, piovi, caro Zeus, sui campi coltivati degli Ateniesi e sulle pianure». O non si deve pregare o così in modo semplice e libero. 

			8. La comune espressione: “Asclepio ha ordinato a costui di andare a cavallo, di prendere bagni freddi, di andare scalzo” è analoga a: “la natura universale ha ordinato a costui la malattia, la mutilazione, la perdita di qualche parte di sé e simili”. E, infatti, nella prima frase, quel “ha ordinato” significa più o meno: “Gli ha ordinato questo come rimedio congruente con la salute;” nella seconda, quel che accade a ciascuno gli è ordinato in qualche modo come congruente con la sorte prefissata. Infatti, diciamo di queste cose che ci accadono, come i muratori a proposito delle pietre squadrate, costruendosi muri o piramidi, dicono che esse si combinano corrispondendo armonicamente le une alle altre a comporre una certa struttura. Perché, in generale, l’armonia è una sola; e come il mondo, servendosi di tutti i corpi, si presenta nella pienezza di siffatto corpo universale, così, servendosi di tutte le cause, la sorte si costituisce nella pienezza di una siffatta causa universale. E quello che dico lo pensano anche le persone decisamente rozze, che, infatti, dicono: «Gli è toccato questo.» Dunque questo gli spettava, gli è stato ordinato. Accettiamo, dunque, questi eventi come i rimedi che Asclepio prescrive. Molti di questi sono aspri, ma li accogliamo di buon grado nella speranza della salute. Considera, dunque, il compimento perfetto e coordinato di quanto voluto dalla natura comune in modo analogo alla tua salute. Così accogli di buon grado ogni avvenimento, anche se appare piuttosto duro, poiché porta là, alla salute del mondo, al buon cammino e successo di Zeus. Perché, questo non toccherebbe a uno, se non fosse utile al tutto; infatti, qualsivoglia natura niente produce che non sia congruente con ciò che è da lei amministrato. Dunque, per due ragioni bisogna che tu abbia caro quel che ti accade: perché ti capita, ti è stato ordinato e ti riguardava, filato dall’alto dalle cause più venerande; in secondo luogo, perché anche questo, che specificamente a ciascuno capita, è causa di buon cammino e piena realizzazione per chi amministra il tutto e, per Zeus, della sua stessa permanenza. Difatti, la realtà nella sua integrità è mutilata, qualora tu le faccia subire anche una piccola menomazione a livello di congiunzione e di continuità, come delle componenti, così delle cause. E le infliggi menomazione, per quanto è in tuo potere, qualora ti mostri scontento e anzi in qualche modo la distruggi. 

			9. Non provare avversione, non rifiutare, non ritrarti disgustato, se non riesci a realizzare compiutamente l’obiettivo di agire in ogni circostanza secondo retti principi, ma, subìto uno scacco, torna nuovamente all’opera e sii lieto, se la maggior parte delle tue azioni rispecchia in grado elevato l’umanità dell’uomo. E, anzi, ama ciò a cui torni e non riaccostarti alla filosofia come a un pedagogo, ma come gli ammalati d’occhi si volgono alla spugna e all’uovo, come un altro a un impiastro o a un impacco. In tal modo, mostrerai che non è niente l’obbedire alla ragione e, anzi, vi troverai pace e riposo. Ricorda, poi, che la filosofia persegue unicamente gli obiettivi che la tua natura persegue, mentre tu altri perseguivi non secondo natura.

			 E che cos’è più piacevole di questi? E non è con ciò, con la dolcezza, che il piacere ci fa cadere? Guarda se non siano più piacevoli la magnanimità, la libertà, la semplicità, la ragionevolezza, la santità. Cos’è, infatti, più piacevole della saggezza stessa, qualora tu ponga mente alla sicurezza da ogni inciampo o alla serena scorrevolezza che in ogni circostanza derivano dalla capacità di comprendere e di sapere? 

			10. Le cose sono coperte in qualche modo da un tale velo che a non pochi filosofi e di non basso livello apparvero del tutto incomprensibili, e agli Stoici stessi, invero, appaiono di difficile comprensione. E ogni nostro assenso è soggetto a modificazione: dov’è, infatti, l’uomo costante nelle sue opinioni? Accostati, dunque, agli oggetti stessi dell’esistenza: come sono effimeri, vili e suscettibili di diventare possesso di cinedi, prostitute, furfanti. Dopodiché volgiti a considerare i comportamenti di quanti vivono con te, dei quali anche il più gentile è a malapena sopportabile, per non dire che costoro sopportano con difficoltà anche se stessi. Dunque, in siffatta infernale oscurità e sporcizia e in tanto grande flusso della sostanza, del tempo, del moto e degli oggetti sottoposti al moto, che cosa mai può esistere che possa essere davvero apprezzato e, insomma, costituire oggetto di interesse e impegno? Neanche lo scorgo. Al contrario, bisogna, dandosi un po’ di coraggio, aspettare la dissoluzione naturale e non affliggersi per la permanenza in vita; peraltro, in questi soli pensieri trovando riposo e pace: il primo, che niente mi accadrà che non si verifichi secondo la natura del tutto; il secondo, che mi è lecito non fare niente contro il mio dio e dèmone. Non c’è nessuno, infatti, che mi potrà costringere a violarne il volere.

			11. Per quale mai obiettivo mi valgo ora della mia anima? Si deve a ogni momento porsi questa domanda ed esaminare: che cosa ho ora in questa porzione di me che chiamano egemonico e di chi ho io ora l’anima? Forse di un bambino, di un ragazzo, di una donnetta, di un tiranno, di un animale da lavoro, di una belva? 

			12. Quali siano i beni che appaiono come tali alla gente, potresti inferire anche per questa via. Infatti, se uno considerasse certe realtà come veri beni, per esempio la saggezza, la temperanza, la giustizia, il coraggio, avendo acquisito tali convinzioni, non potrebbe ascoltare le parole: “Per via dei beni...” perché questo non vi si adatterebbe affatto. Uno, invece, che abbia acquisito la nozione di bene secondo quanto ai più appare essere tale, vi presterà totalmente ascolto e facilmente accetterà come detto in modo appropriato quanto espresso dal poeta comico. Così anche la gente del pubblico intuisce la differenza, perché, se no, il detto non colpirebbe e sarebbe respinto, e, d’altro lato, noi non potremmo accogliere, come dette convenientemente e con garbo, le parole a proposito della ricchezza e dei successi orientati al lusso e alla gloria. Prosegui, dunque, e chiedi se siano degne di apprezzamento e da considerarsi beni tali realtà, alle quali, previamente esaminate, potrebbe riferirsi in modo appropriato il verso secondo cui il proprietario di esse, a causa della loro abbondanza, «non sa più dove poter cacare».

			13. Sono composto da un fattore causale e da un fattore materiale; nessuno dei due scomparirà nel nulla, come neppure è emerso dal nulla. Ogni parte di me sarà, dunque, sottoposta a trasformazione per diventare altra parte del mondo e di nuovo quella si trasformerà in altra ancora del mondo e così all’infinito. Anch’io sono al mondo secondo siffatta logica di trasformazione e, ugualmente, i miei genitori, e così via andando indietro a un altro infinito. E niente, invero, impedisce di fare simili affermazioni, anche nel caso in cui il mondo sia amministrato secondo periodi definiti. 

			14. La ragione e l’arte del ragionamento sono capacità che bastano a se stesse e alle operazioni che le riguardano. Prendono impulso da un principio a loro familiare e si incamminano verso il fine stabilito; quindi, tali attività si chiamano “catortosi”, a indicare la qualità retta del loro cammino. 

			15. L’uomo non deve prendersi cura di quelle realtà che non convengono all’uomo in quanto uomo. Non sono esigenze dell’uomo, non le promette la natura umana e non sono compimenti di questa. Quindi, neppure vi si trova per l’uomo il fine e ugualmente non vi si trova ciò che realizza pienamente il fine, cioè il bene. Ancora: se, per ipotesi, qualcuna di queste cose convenisse all’uomo, non gli sarebbe conveniente disdegnarla o combatterla né sarebbe degno di lode chi si presentasse come esente dai bisogni corrispondenti né sarebbe virtuoso chi fosse in difetto in qualcuna di queste, se davvero fossero realtà buone. Ora, il fatto è che quanto più ci si sbarazza di queste o di altre simili o si sopporta di essere sbarazzati di qualcuna di queste, tanto più si è virtuosi. 

			16. Il tuo intelletto sarà tale quali sono le rappresentazioni che frequentemente sviluppi; perché l’anima è tinta dalle rappresentazioni. Tingila, dunque, con continue rappresentazioni del tipo: ove è possibile vivere, lì è possibile anche vivere bene. A corte è possibile vivere; dunque, a corte è possibile anche vivere bene. E di nuovo: ciascuna cosa è trascinata a ciò per cui e in vista di cui si trova costituita; ciò a cui è trascinata rappresenta il suo fine; dove è il fine, lì è anche l’utile e il bene di ciascuna cosa. Ebbene, il bene del vivente razionale è la socialità. Che invero esistiamo per la socialità, da un pezzo è stato dimostrato. E non era evidente nella dimostrazione che le realtà inferiori esistono per le superiori e le superiori per reciproco interesse? Superiori a quelle inanimate sono quelle animate, e superiori a queste quelle razionali. 

			17. È da folli inseguire l’impossibile. Ma è impossibile che gli stolti non agiscano in tale modo. 

			18. Niente capita a nessuno, che questi non sia per natura capace di reggere. A un altro capitano le medesime cose che a me e questi, o perché ignora quel che è accaduto o, volendo esibire grandezza di sentire, sta fermo al suo posto e resiste illeso. Terribile che l’ignoranza e la voglia di piacere siano più vigorose della saggezza. 

			19. Le cose di per sé non toccano per niente l’anima né hanno accesso all’anima né possono muoverla o scuoterla; essa sola si muove e scuote e plasma gli eventi esterni in rapporto a sé conformemente ai giudizi di valore che si reputa degna di esprimere su di loro. 

			20. In un altro senso, l’uomo è la realtà a noi più propriamente vicina, in quanto si deve fare del bene agli altri e sopportarli; però, in quanto alcuni si oppongono alle azioni a noi proprie, l’uomo mi risulta una realtà indifferente, non meno del sole, del vento, di un animale feroce. Da queste realtà un’azione potrebbe ricevere impedimento; non ci sono però impedimenti per l’impulso e per la disposizione interiore grazie alla riserva e alla capacità di rovesciamento. Perché l’intelletto rovescia ogni impedimento all’azione e lo muta nel proposito fondamentale: diventa vantaggioso per l’azione ciò che l’arrestava, vantaggioso per il cammino ciò che gli si opponeva. 

			21. Da’ valore a ciò che è più potente tra le realtà del mondo: è il principio che di tutte le cose si avvale e tutto dirige. Analogamente da’ valore anche a ciò che è più potente in te: questo è della stessa natura di quello. E, infatti, in te ciò che di tutto il resto si serve è questo principio e la tua vita è da questo amministrata. 

			22. Ciò che non è nocivo alla città neppure reca nocumento al cittadino. A ogni rappresentazione di un nocumento ricevuto, applica questa norma: se la città non riceve nocumento da questo evento, neppure io mi trovo ad averlo subito. Se, invece, la città lo subisce, non c’è da adirarsi con chi le reca nocumento, ma mostrargli che cos’è ciò di cui egli non si cura. 

			23. Rifletti spesso alla velocità con la quale le cose che sono e che divengono sono trascinate via e si sottraggono a noi. Difatti, la sostanza è come un fiume dal corso ininterrotto, le sue attività sono in continuo mutamento, le cause si presentano in infiniti modi diversi e quasi nulla sta fermo, neanche il tempo presente e ciò che è qui presso di me: è l’infinito sia del tempo trascorso sia di quello futuro, voragine spalancata, in cui ogni cosa svanisce. Come, dunque, non è pazzo chi, in questa situazione, sbuffa di insolenza o si tormenta o si affligge come se qualcosa dovesse opprimerlo per un certo tempo e anzi a lungo?

			24. Rammenta tutta quanta la sostanza, di cui partecipi in piccolissima parte, il tempo eterno tutto quanto, del quale uno spazio breve, istantaneo ti è riservato, e il destino: capisci che minima porzione ne sei? 

			25. Un altro commette una mancanza nei miei confronti? Se la vedrà lui. Costui ha una sua propria disposizione interiore, una sua propria attività. Ora, io ho ciò che la natura comune vuole che io ora abbia e faccio ciò che la mia natura vuole che io ora faccia. 

			26. La parte che domina e signoreggia la tua anima resti senza scosse in rapporto al moto dolce o aspro che agita la carne, non vi si mescoli, ma circoscriva se stessa e confini alle membra quelle affezioni. Quando, però, queste emergono, per una certa reciproca corrispondenza delle parti, salendo fino all’intelletto, come avviene in un corpo organicamente unito, allora non conviene tentare di opporsi alla sensazione, che è naturale; ma l’egemonico non vi aggiunga di suo l’opinione, quasi si trattasse di bene o male.

			27. Vivi con gli dèi! E vive con gli dèi chi mostra loro continuamente la sua anima che si compiace degli eventi che le sono assegnati e che, peraltro, fa tutto quanto vuole il dèmone, parte che a ciascuno Zeus diede come protettore a guida traendola da se stesso. E questo è la mente e la ragione di ciascuno. 

			28. Ti arrabbi con chi sa di caprone? O con chi ha l’alito cattivo? Che cosa te ne verrà? Quello ha una bocca siffatta, ha siffatte ascelle, è inevitabile che venga da lì un tale effluvio. «Ma» – si dirà – «l’uomo ha la ragione e sa ben capire, pensandoci, in che cosa offende.» Buon pro ti faccia! Ma anche tu hai la ragione, scuoti con la tua disposizione razionale la disposizione razionale dell’altro, dagli dei suggerimenti, stimola la sua memoria. Perché se capisce le tue parole, lo potrai curare e non avrai bisogno di arrabbiarti. Né attore tragico né  prostituta. 

			29. Ti è lecito vivere qui allo stesso modo in cui pensi di vivere uscito fuori di qui. Qualora, però, non te lo permettano, allora esci anche dalla vita nella convinzione di non patire con ciò alcun male. «C’è fumo, me ne vado». Perché pensi che sia una grave questione? Ma finché nessun problema del genere mi fa uscire, resisto, libero, e nessuno mi impedirà di fare quel che voglio. E io voglio agire secondo la natura del vivente razionale e sociale. 

			30. La mente del tutto è sociale. Ha fatto, quindi, le realtà inferiori per le superiori e ha adattato le superiori tra loro armonicamente. Vedi, difatti, come le ha subordinate e coordinate e sia assegnato a ciascuna la sua parte secondo il merito sia riunito insieme le realtà migliori in reciproca concordia. 

			31. Come ti sei comportato finora con gli dèi, con i genitori, con i fratelli, con la moglie, coi figli, coi maestri, con le nutrici, con gli amici, coi famigliari, coi servi? Guarda se verso tutti, finora, vale per te quanto segue: «Né dire né fare alcunché di iniquo a nessuno». Ricorda attraverso quali eventi sei passato e quali fatti sei stato capace di sopportare; inoltre, che il percorso della tua vita è ormai completato, che il tuo servizio è alla fine; rammenta quante cose belle hai visto, di quanti piaceri e dolori non hai tenuto conto, di quante occasioni di fama non ti sei curato, verso quanti dissennati ti sei mostrato assennato.

			32. Perché anime senza conoscenze tecniche né istruite confondono uno provvisto di conoscenze tecniche e di sapere? Qual è, dunque, l’anima che sa e conosce l’arte? Quella che conosce principio e fine, e la ragione che pervade tutta la sostanza, ragione che governa il tutto per tutta la durata del tempo secondo periodi determinati. 

			33. Come in men che non si dica sarai polvere o corpo disseccato o nome o neppure più nome; e il nome: rumore e risonanza. Le cose che più nella vita si apprezzano sono vuote, guaste, piccine, cagnetti che si azzuffano reciprocamente, ragazzini rissosi, che ridono e subito dopo piangono. Fede, Rispetto, Giustizia e Verità «all’Olimpo, dalla terra dalle ampie strade», sono tornate. Allora che cosa ancora mi tiene qui, se gli oggetti dei sensi sono cangianti e mai stanno fermi, i sensi sono oscuri e facili a essere fuorviati da false impressioni, l’anima stessa esalazione del sangue e l’aver buona fama presso siffatti individui cosa vuota? E allora? Aspetterai di buon animo vuoi lo spegnimento, vuoi il trasferimento. E, finché non sopraggiunga il momento buono per ciò, che cosa ti basta? Che cos’altro se non venerare e benedire gli dèi e, quanto agli uomini, far loro del bene, sopportarli e starne a distanza? Quanto, poi, a ciò che sta dentro ai confini della tua povera carne e del tuo soffio, ricorda che questo né è tuo né dipende da te. 

			34. Puoi sempre trascorrere una vita serena, se è vero che puoi procedere bene nel cammino e opinare e agire con metodo. Due caratteristiche sono comuni all’anima di Dio e a quella dell’uomo e di ogni vivente razionale: il non ricevere impedimento da un altro e l’avere il bene posto nella disposizione interiore e nell’azione, entrambe conformi a socievolezza; facendo cessare in quest’ambito il desiderio. 

			35. Se questo non è un mio vizio né si tratta di una mia azione conforme a vizio, né il bene comune ne riceve danno, perché non sono indifferente a questo riguardo? Qual è il danno per il bene comune? 

			36. Non lasciarti trascinare completamente dalla rappresentazione, ma aiuta secondo le possibilità e il merito, seppure costoro subiscono perdite nelle cose intermedie; ma non rappresentartelo come un danno: è una cattiva abitudine. Come quel vecchio, sul punto di morire, chiedeva la trottola del servo nato in casa, ben sapendo che era una trottola, così fai anche tu, quando ti trovi in lacrime tra gli squadroni di cavalleria. Uomo, dimentichi che cos’è tutto questo? «Sì, ma per loro è di grande peso e valore.» Perciò anche tu dovresti essere stolto? 

			37. In qualunque momento e luogo ghermito (dalla morte) sono stato, infine, un uomo fortunato. E l’essere fortunato è quando ci si è procurata buona sorte; e la buona sorte sono i buoni atteggiamenti dell’anima, i buoni impulsi, le buone azioni.

			
		
	



		
			LIBRO VI

			
			1. La sostanza del tutto è obbediente e manipolabile; la ragione che la amministra non ha in sé alcuna causa per fare il male; infatti, non ha in sé vizio né fa alcunché di male e niente, peraltro, riceve danno da lei. Tutto diviene e si compie secondo la ragione. 

			2. Non fare differenza, se compi quel che ti conviene moralmente avendo freddo o caldo, se sonnecchiando o avendo dormito abbastanza, se circondato da cattiva fama o da buona fama, se sul punto di morire o di fare qualche cosa di diverso. Perché è una delle azioni vitali anche questa, per cui moriamo. È sufficiente, dunque, anche nel caso di questa, ben disporre del presente. 

			3. Guarda dentro: non ti sfugga né la qualità specifica né il valore di alcuna cosa. 

			4. Tutte le cose che fanno il sostrato cambieranno rapidissimamente: sia esaleranno, se è vero che la sostanza costituisce un’unità, sia si disperderanno. 

			5. La ragione che amministra sa come si trova a essere, che cosa fa e su quale materia agisce. 

			6. Il modo migliore di difendersi: non assimilarsi all’offensore. 

			7. In una sola cosa trova diletto, riposo e pace: nel passare da un’azione a carattere sociale a un’altra sempre ricordando Dio.

			8. L’egemonico è il principio che sveglia, muove se stesso e agisce su di sé facendosi come vuole e che, d’altro canto, fa in modo che ogni accadimento gli appaia quale egli vuole. 

			9. Ogni evento si compie secondo la natura del tutto; non, infatti, secondo una qualche altra natura che contenga quella da fuori o ne sia contenuta o sia distaccata ed esterna. 

			10. O ciceone, ossia mescolanza, groviglio e dispersione o unità, ordine e provvidenza. Se è vera la prima ipotesi, perché dovrei desiderare di soggiornare in una realtà confusa e casuale e in un tale guazzabuglio? Che cos’altro mi interessa in questo caso, se non trovare il modo di tirare avanti? Perché mi preoccupo? Difatti, qualunque cosa io faccia, verrà per me il momento della dispersione. Se, invece, è vera la seconda ipotesi, esercito la pietà, sto saldo e ho fiducia in chi governa il mondo. 

			11. Qualora tu ti senta forzato dalle realtà che ti attorniano, quasi a provare turbamento e dissidio, torna velocemente in te stesso e non uscire dal ritmo oltre il necessario. Perché, col ritornare di continuo all’armonia, sempre di più ne avrai il controllo. 

			12. Se tu avessi nel contempo una matrigna e una madre, ti prenderesti cura di quella e, tuttavia, di continuo torneresti alla madre. Questa è la tua situazione, ora, tra la corte e la filosofia. Così, tu torna spesso a lei e trovaci pace e riposo, perché è grazie a lei, cioè alla filosofia, che le cose e le persone della corte ti appaiono sopportabili e tu sopportabile in mezzo a loro. 

			13. Come per il formarsi di rappresentazioni relativamente alle pietanze e, in genere, a ciò che si mangia, per cui si pensa: questo è il cadavere di un pesce, questo è il cadavere di un uccello o di un maiale, e ancora che il Falerno è succo di grappoli spremuti e che la porpora degli orli è vello di pecora impregnato del sangue di una conchiglia, e relativamente a quanto avviene nel coito: che è confricamento dell’organo sessuale maschile e secrezione di liquido mucoso accompagnata da qualche contrazione; ebbene, come queste rappresentazioni raggiungono le cose stesse e vi penetrano, così da poter vedere quali realmente sono, allo stesso modo bisogna procedere con la vita intera, e, quando si rappresentano le cose come troppo degne di fiducia, si deve denudarle, coglierne la pochezza e togliere loro la pretesa credibilità di cui vanno superbe. Terribile mistificatrice è la vanteria, e quando pensi maggiormente di avere a che fare con realtà gravi, allora soprattutto sei vittima dell’illusione. Guarda, per esempio, che cosa dice Cratete dello stesso Senocrate. 

			14. La più parte delle cose che il volgo ammira si riconduce a realtà molto generali, che si costituiscono per semplice coesione o su base naturale, come pietre, legni, fichi, viti, olivi. Quelle che apprezza la gente di livello un po’ superiore si riferiscono agli esseri animati, come greggi e mandrie. Da quelli di livello ancora migliore sono ammirate le realtà che sono dirette dall’anima razionale, non però in quanto razionale, ma in quanto tecnica o in qualche altro modo attinente al pratico, o semplicemente può essere il fatto di avere schiavi in quantità. Chi apprezza l’anima razionale e politica non si volge più alle altre realtà, ma, innanzitutto, salvaguarda la sua propria anima nella sua condizione razionale e sociale e in quanto svolge attività dello stesso genere, e a questo fine coopera con chi è della sua stessa natura.

			15. Alcune cose s’affannano a nascere, altre a finire di esistere e di ciò che nasce già qualcosa comincia a spegnersi. Flussi e alterazioni rinnovano di continuo il mondo, come il moto ininterrotto del tempo rende sempre nuova la sua infinita durata. E in questo fiume che cosa si potrebbe apprezzare davvero tra quante cose scorrono via? Non è lecito trovare. Come se si cominciasse ad amare un uccellino tra quelli che trapassano via svolazzando: quello già è scomparso alla vista. La vita stessa di ciascuno è qualcosa di simile a esalazione proveniente dal sangue e a respiro che si fa con l’aria. Il semplice inspirare l’aria e poi restituirla, ciò che facciamo ogni momento, è analogo al restituire, là donde l’hai tratta originariamente, l’intera facoltà respiratoria, che ieri o l’altro ieri hai acquisito, al momento di nascere. 

			16. Né il traspirare, come fanno le piante, è pregevole né il respirare come gli animali domestici o le belve né l’essere impressionati formando rappresentazioni né l’essere mossi come burattini dai fili dell’impulso né il raggrupparsi nel gregge né il nutrirsi; attività questa simile all’espellere i residui del nutrimento. Che cosa è, dunque, pregevole? Il ricevere applausi? No. Dunque, neppure il ricevere il plauso di lingue strepitanti. Infatti, l’acclamazione della folla è strepito di lingue. Hai, dunque, liquidato anche la povera gloria. Che cosa resta di pregevole? Credo sia il fatto di muoversi o arrestarsi secondo la propria costituzione, ciò a cui indirizzano sia diverse pratiche sia le conoscenze tecniche. E, infatti, ogni arte ha di mira proprio questo, che ciò che è stato da lei costituito si trovi adatto all’attività per cui è stato costituito: il vignaiolo che si occupa della vite, l’addestratore di puledri, chi si occupa di cani cercano appunto questo fine. L’educazione dei fanciulli, l’insegnamento scolastico nelle loro diverse forme a cosa tendono? Così, dunque, è il pregevole. E qualora con questa sola tu abbia successo, nessun’altra cosa cercherai di procurare a te stesso. Non smetterai di dare pregio anche a molte altre cose? Non sarai, allora, né libero né autosufficiente né impassibile. Perché è inevitabile che tu provi invidia e gelosia e che guardi di traverso quelli che sono in grado di sottrarti questi beni, che tu tenda insidie a quanti sono in possesso di ciò che tu reputi pregevole. Insomma, è inevitabile che si macchi chi sente la mancanza di qualcuno di quei beni, e, oltre a questo, che se ne lamenti molto anche con gli dèi. Invece, il rispetto e l’apprezzamento del tuo proprio intelletto ti renderanno piacevole a te stesso, in piena armonia con gli uomini, in consonanza con gli dèi, voglio dire: capace di lodare tutte le cose che quelli assegnano e hanno distribuito. 

			17. In alto, in basso, in circolo i moti degli elementi. Il movimento della virtù, invero, non è in alcuno di questi, ma essa, che è qualcosa di più divino, compie felicemente la sua strada, seguendo un percorso di difficile intendimento. 

			18. Che cosa non fanno questi! Non vogliono accordare il loro favore a quelli che vivono nel loro stesso tempo e insieme a loro e, d’altro canto, ci tengono molto a ricevere favore dai posteri che né videro né vedranno mai. Questo è un po’ come si provasse dolore per il fatto che gli antenati non hanno espresso nei tuoi confronti parole di favore. 

			19. Non avere l’opinione che, se in qualcosa provi difficoltà e fatica, questo sia impossibile all’uomo; al contrario, abbi la convinzione che se qualcosa è possibile e appropriato all’uomo, questo sia raggiungibile anche da te. 

			20. Nei ginnasi capita di graffiarsi con le unghie e che qualcuno di scatto ti dia una testata: ci passiamo sopra, non reagiamo adirati né, dopo, guardiamo di traverso l’altro come un tipo insidioso; nondimeno, stiamo all’erta, non come fosse un nemico né nutrendo sospetti, ma evitandolo benevolmente. Un atteggiamento analogo si segua anche nelle altre situazioni della vita: conviene che non ci curiamo dei molti fastidi provocati da quanti sono per noi come compagni di lotta. Perché, come ho detto, ci si può evitare, senza sguardi biechi né nutrire inimicizia. 

			21. Se uno è capace di confutarmi, dimostrandomi che non opino o non agisco rettamente, con gioia sono pronto a cambiare. Difatti, cerco la verità, dalla quale nessuno ha mai subito danno; ne subisce, invece, chi persiste nel suo abbaglio e nella sua ignoranza. 

			22. Io, per parte mia, faccio il mio proprio dovere; dalle altre realtà non mi lascio distrarre: inanimate o non razionali o smarrite e all’oscuro della via.

			23. Dei viventi senza ragione e, in generale, delle cose e dei sostrati, avvaliti con grandezza di sentire e con libertà, come un essere provvisto di ragione nei confronti di realtà che ne sono sprovvisti; degli uomini avvaliti in termini di socialità, trattandosi di esseri razionali. In tutti quanti i casi, invoca gli dèi e ti sia indifferente per quanto tempo avrai a compiere le tue azioni: bastano anche tre ore di tal natura. 

			24. Alessandro il Macedone e il suo mulattiere, una volta morti, si trovarono nella medesima condizione: o furono assorbiti nelle medesime ragioni seminali del mondo o furono ugualmente dispersi negli atomi.

			25. Poni mente a quanti fenomeni fisici e psichici in un medesimo istante avvengono contemporaneamente, in ciascuno di noi. Così non ti stupirai, se fenomeni molto più numerosi e, anzi, tutti gli accadimenti si verificano contemporaneamente nell’unità onnicomprensiva che chiamiamo mondo. 

			26. Se uno ti domandasse come si scrive il nome Antonino, proferiresti con sforzo e tensione ciascuna delle lettere? Non ne enumereresti ciascuna placidamente, una dopo l’altra? E se si arrabbiassero? Ti arrabbieresti a tua volta? Allo stesso modo, anche in questo caso, ricorda che ogni dovere è costituito nella sua pienezza da un certo numero di azioni. Badando a questo, devi procedere con metodo nel compimento del tuo proposito, senza agitarti né irritandoti in risposta a quanti si irritano con te. 

			27. Com’è crudele non permettere agli uomini di rivolgere gli impulsi a ciò che appare loro appropriato e utile. Nondimeno, in qualche modo, tu non concedi loro di farlo, quando ti adiri perché sbagliano. Vi sono, infatti, in ogni modo trascinati, persuasi di rivolgersi a oggetti a loro utili e appropriati. «Ma le cose non stanno così». Insegnaglielo, allora, mostraglielo, invece di adirarti. 

			28. La morte è ristoro all’opposizione degli oggetti sensibili, alla condizione di burattini impostaci dagli impulsi, ai giri del pensiero e al servizio reso alla carne. 

			29. È turpe che in una vita in cui il tuo corpo non getta la spugna, l’anima lo faccia prima.

			30. Bada di non cesarizzarti, di non prenderne il colore; perché capita. Mantieniti semplice, buono, integro, grave, non ricercato, amico della giustizia, pio, benevolo, affettuoso, energico nel compiere le azioni che ti si addicono. Lotta per restare tale quale volle farti la filosofia. Rispetta gli dèi, proteggi gli uomini. Di breve durata è la vita; unico frutto della vita sulla terra, una disposizione mentale improntata a santità e azioni rivolte al bene della società. Fa’ ogni cosa come discepolo di Antonino: ricorda la sua risolutezza a compiere le azioni secondo ragione, la sua regolarità in ogni situazione, la sua santità, la serena placidità del volto, la dolcezza, l’assenza di vanteria, la premurosa ricerca della comprensione esatta delle cose; come non avrebbe messo da parte assolutamente alcuna questione prima di averla esaminata per bene e chiaramente indagata; come sopportava quelli che lo attaccavano ingiustamente, senza attaccarli a sua volta; come a niente s’affrettava, come non accoglieva le calunnie, come era esaminatore attento dei costumi e delle azioni, non ingiurioso, non pauroso, non sospettoso, non sofistico; come di poco si accontentava, per esempio per la casa, il letto, le vesti, il cibo, la servitù; come era capace di sopportare la fatica e longanime; e di restare al medesimo posto fino a sera, dato il suo stile di vita semplice, senza sentire il bisogno di evacuare oltre l’ora abituale; la sua saldezza e coerenza nelle amicizie; il suo tollerare chi si opponesse con franchezza alle sue idee e il provare piacere, se gli si mostrasse una soluzione migliore; e com’era pio senza superstizione. Auspico che l’ora estrema ti colga in possesso di una buona coscienza pari alla sua. 

			31. Ritorna sobrio e riprenditi, desto di nuovo e consapevole che dei sogni ti davano inquietudine; svegliatoti nuovamente, osserva queste cose come osservavi quelle.

			32. Sono fatto di corpo e di anima. Al corpo tutto è indifferente; neppure, infatti, sa cogliere le differenze. Quanto all’intelletto, gli sono indifferenti tutte le realtà che non sono sue operazioni; mentre quante sono sue operazioni sono tutte in suo potere. Di queste, invero, esso elabora solo quelle relative al presente, perché le sue operazioni sia future sia passate gli sono anch’esse attualmente indifferenti. 

			33. La fatica non è per la mano né per il piede contro natura, finché il piede compia le funzioni del piede e la mano quelle della mano. Allo stesso modo, la fatica non è contro natura per l’uomo in quanto uomo, finché si compiano le funzioni proprie dell’uomo. Se non è per lui contro natura, non è per lui neppure un male.

			34. Quanto grandi sono i piaceri di cui godono i predoni, i cinedi, i parricidi, i tiranni! 

			35. Non vedi che quanti praticano un’arte manuale, per quanto si adattino, fino a un certo punto, ai profani, nondimeno si attengono ai principi della loro arte e non accettano di distaccarsene? Non è, dunque, terribile che l’architetto e il medico possano rispettare i principi della loro arte più di quanto l’uomo rispetti i principi suoi propri, che ha in comune con gli dèi? 

			36. L’Asia, l’Europa angoli del mondo; ogni mare una goccia del mondo; l’Atos una minuscola zolla del mondo; ogni attimo presente un punto dell’eterna durata del tempo. Tutte le cose piccole, cangianti, pronte a svanire. Tutto di là viene, prendendo impulso da quel comune egemonico o discendendone come conseguenza. Dunque, le fauci del leone, ciò che è tossico, ogni cosa atta a produrre fastidi, come spine e fango, sono effetti secondari di quelle realtà belle e piene di dignità. Di conseguenza, non rappresentarti queste come estranee a ciò che è oggetto della tua pietà religiosa, ma pensa alla fonte di tutte le cose. 

			37. Chi ha visto le cose di ora si trova ad aver visto tutto quanto è stato dall’eternità e quanto sarà in futuro all’infinito; perché tutte le cose sono dello stesso genere e della stessa specie. 

			38. Poni mente spesso al legame che connette tutte le cose del mondo e alla loro reciproca relazione. Perché, in qualche modo tutte si trovano intrecciate le une alle altre e tutte, in questo senso, sono congiunte da reciproca amicizia. Difatti, a causare il succedersi degli eventi è il movimento tensivo, il respiro comune e l’unità della sostanza. 

			39. Adatta te stesso alle cose a cui la sorte ti ha assegnato. E ama, ma veramente, gli uomini coi quali il destino ti ha unito. 

			40. Ogni strumento, arnese, utensile va bene, se svolge il compito per cui è stato costituito; nondimeno, in questo caso, colui che l’ha costituito è distante. Invece, per le cose strutturate da una natura, la forza che le ha costituite è dentro di esse e vi permane. Anche di più, dunque, bisogna averne rispetto e ritenere che, qualora tu continui a vivere in accordo col volere di quella forza, tutto avverrà secondo il tuo pensiero. Analogamente gli eventi del tutto si sviluppano proprio secondo il pensiero di quello. 

			41. Nel caso in cui tu supponga bene o male per te qualsivoglia realtà estranea alla tua scelta di fondo, è inevitabile che, a seconda che ti capiti quel tale male o fallisca nell’ottenimento di quel tale bene, te ne lamenti con gli dèi e provi odio verso gli uomini, quelli che sono responsabili, o sospettati di poterlo essere, del fallimento o dell’accadimento nefasto. E spesso commettiamo iniquità perché non siamo indifferenti a questi casi. Qualora, invece, giudichiamo beni e mali unicamente le cose in nostro potere, non resta più nessun motivo per muovere accuse alla divinità o per prendere una posizione ostile nei confronti dell’umanità. 

			42. Tutti cooperiamo per un unico risultato, gli uni avendone conoscenza e piena comprensione, gli altri senza sapere, come «i dormienti» che, dice, credo, Eraclito, «sono anch’essi operatori e cooperatori degli eventi del mondo». L’uno coopera in un modo, l’altro in un altro, e, in eccesso, sia chi si lamenta sia chi cerca di opporsi e di distruggere gli accadimenti; difatti, anche di gente siffatta aveva bisogno il mondo. Per il resto, cerca di capire in quale gruppo ti collochi, perché colui che governa il tutto, in ogni modo, si avvarrà nobilmente di te e ti accoglierà in qualche gruppo dei cooperanti e degli ausiliari. Tu, però, non fare quel genere di parte che è del verso volgare e faceto nella commedia, come Crisippo ricorda. 

			43. Il Sole pretende forse di far la parte di Zeus pluvio? O Asclepio di fare quella della dea frugifera? E che dire di ciascuno degli astri? Non sono forse differenti ma cooperanti a un medesimo risultato? 

			44. Se gli dèi hanno deciso su di me e sugli eventi che devono capitarmi, hanno deciso nobilmente, perché non è facile neppure pensare a un dio sconsigliato. Quanto al farmi del male, per quale motivo dovrebbero avere impulsi in questo senso? Che guadagno verrebbe a loro o alla realtà universale a cui soprattutto provvedono? E se non hanno preso decisioni nello specifico riguardo a me, in ogni modo hanno preso decisioni almeno riguardo alla realtà universale in rapporto alla quale devo accogliere e amare anche questi accadimenti che ne derivano. Se, poi, non decidono riguardo a niente – crederci non è santo, e allora né facciamo sacrifici né preghiamo né giuriamo né compiamo alcun altro di quegli atti che compiamo rivolgendoci agli dèi come fossero presenti e vivi insieme a noi – ebbene, seppure non decidono niente di quanto ci concerne, tuttavia, mi è lecito prendere decisioni riguardo a me stesso, mi è lecito indagare sull’utile. E giova a ciascuno ciò che è conforme alla sua costituzione e natura. La mia natura è razionale e politica. Città e patria per me, in quanto Antonino, è Roma, in quanto uomo è il mondo. Quindi, unicamente quanto è di vantaggio a queste due città è per me il bene. 

			45. Tutto quanto accade a ciascuno è utile al tutto. E questo basterebbe. Ma anche questo vedrai per lo più, osservando con attenzione, che quanto giova a un uomo giova anche agli altri uomini. E, in questo caso, si intenda utile nell’accezione comune, in rapporto alle realtà intermedie. 

			46. Come ti infastidiscono gli spettacoli nell’anfiteatro e in simili luoghi, perché il fatto di vedere sempre le stesse cose e dello stesso genere induce sazietà nello spettatore, ebbene, questo sentimento avverti riguardo alla vita tutta; perché tutte le cose, in su e in giù, sono le medesime, come medesime ne sono le cause. Dunque, fino a quando?

			47. Pensa continuamente a quanti uomini d’ogni genere, d’ogni attività e d’ogni stirpe sono morti, fino ad arrivare a Filistione, a Febo, a Origanione. Volgiti ora alle altre genti. Sì, dobbiamo trasferirci là, dove sono tanti così potenti oratori, tanti venerandi filosofi, Eraclito, Pitagora, Socrate, tanti eroi prima di loro, tanti strateghi e tiranni poi. Oltre a questi, Eudosso, Ipparco, Archimede, altre indoli acute, magnanime, laboriose, scaltre, altere, che irridevano questa stessa vita umana soggetta alla morte, effimera, per esempio Menippo e tanti altri simili. Pensa di tutti costoro che da lungo tempo giacciono nella morte. E che cosa soffrono con ciò di terribile? Che cosa mai può capitare a chi neppure un nome ha più? Una sola cosa è, quindi, di molto pregio: passare la vita in compagnia della verità e della giustizia, benevoli pur con mentitori e iniqui. 

			48. Quando vuoi darti della gioia, poni mente alle qualità preminenti di quanti vivono con te, per esempio, all’operosità di questo, al senso di rispetto di quello, alla disponibilità di quell’altro a dare del suo, e via di questo passo. Niente, infatti, dà gioia quanto i ritratti delle virtù, che traspaiono dai comportamenti di quanti vivono con noi, presenti insieme e ricorrenti, per quanto possibile. Perciò, bisogna anche tenerli sottomano. 

			49. Ti dà forse fastidio che il tuo peso è di un certo numero di libbre e non di trecento? Ugualmente per il fatto che devi vivere fino a un certo numero di anni e non di più. Perché, come sei contento della quantità di sostanza fissata per te, così in fatto di tempo.

			50. Sforzati di persuaderli, ma agisci anche contro il loro volere, quando le ragioni della giustizia lo richiedano. Qualora, poi, qualcuno, ricorrendo alla forza, resista, passa alla disponibilità compiacente e alla serenità senza dolore e usa quell’ostacolo per sviluppare un’altra virtù; ricorda poi che seguivi l’impulso con riserva e che non desideravi l’impossibile. Che cosa, dunque, desideravi? Un impulso del genere. E questo ottieni; l’obiettivo per il quale siamo stati educati si realizza. 

			51. Quello che cerca la fama opina che sia suo proprio bene un’attività che appartiene ad altri; quello che ama il piacere la sua passione; quello che ha mente pensa sia suo bene la sua propria azione. 

			52. È lecito in merito a questa faccenda non avere alcuna opinione e non provare turbamento nell’anima. Perché le cose in se stesse non hanno tale natura da produrre i nostri giudizi. 

			53. Abituati a stare attento a quanto un altro dice e, per quanto possibile, mettiti nell’anima di chi parla. 

			54. Quel che non è utile allo sciame neppure è utile all’ape. 

			55. Se i marinai dicessero male del timoniere o i malati del medico che li cura, a cos’altro porrebbero attenzione se non a come il timoniere agisce per la salvezza dei naviganti o il medico per la salute dei sottoposti alle sue cure? 

			56. Quanti con cui sono entrato nel mondo ne sono già usciti. 

			57. A chi ha l’itterizia il miele pare amaro, per gli affetti da rabbia l’acqua è motivo di paura, per i bambini la palla è una cosa bella. Perché mi adiro? O ti pare che la menzogna abbia meno forza della bile per l’itterico o del virus per il rabbioso?

			58. Nessuno potrà impedirti di vivere secondo il principio della tua natura; niente ti capiterà contro il principio della natura comune. 

			59. Che razza di individui è questa cui vogliono piacere, a quali fini e con quali mezzi! Come rapidamente il tempo eterno tutto oscurerà e quante cose ha già oscurato.

		
	



		
			LIBRO VII

			
			1. Che cos’è il vizio? È ciò che hai spesso visto. E per ogni accadimento, abbi sotto mano il pensiero che è ciò che hai spesso visto. In generale, in su e in giù, troverai le medesime cose, di cui sono zeppe le storie antiche, quelle di mezzo, quelle contemporanee, di cui sono zeppe attualmente le città e le case. Niente di nuovo: tutto è abituale e di breve durata. 

			2. I tuoi principi in che altro modo possono morire se non spegnendosi le rappresentazioni a essi congruenti e che è in tuo potere continuamente ravvivare? Posso, riguardo a questa questione, opinare come si deve; se posso, perché mi preoccupo? Le cose che stanno fuori dal mio intelletto non hanno affatto relazione con il mio intelletto. Imparalo e sei in piedi. Ti è lecito rinascere: vedi di nuovo le cose come eri solito vederle. In questo sta la rinascita. 

			3. Vana ricerca di cortei solenni, drammi sulla scena, greggi, armenti, combattimenti con le lance, ossa gettate ai cani, briciole di cibo nelle vasche dei pesci, formiche in pena che reggono pesi, corse in qua e in là di topolini atterriti, bambolette tirate coi fili. Bisogna, dunque, resistere in mezzo a costoro, senza sbuffare, mostrando benevolenza e, tuttavia, capire che ognuno ha tanto valore quanto ne ha ciò a cui consacra il suo impegno. 

			4. Bisogna seguire parola per parola ciò che si dice e a ogni impulso coglierne le conseguenze, e, in questo secondo caso, subito vedere a quale scopo ci si riferisce; nel primo, badare al significato che viene espresso.

			5. Basta il mio intelletto a questo compito o no? Se basta, me ne servo come di uno strumento datomi dalla natura universale, se non basta, o mi ritiro dall’impresa a favore di chi possa meglio condurla a termine o, qualora non convenga a un altro, faccio come posso, associandomi chi sia capace, in conformità col mio egemonico, di realizzare ciò che è attualmente opportuno alla comunità e nel suo interesse. Perché, qualsiasi cosa io faccia coi miei mezzi o insieme a un altro, a questo solo fine devo mirare, alla realizzazione di ciò che è utile al bene pubblico e in armonia con esso. 

			6. Quanti, che furono tanto celebrati, sono ormai consegnati all’oblio; quanti, che li celebrarono, sono da tempo lontani da noi. 

			7. Non provare vergogna a ricevere aiuto. Si prospetta a te di compiere quel che ti tocca come a un soldato alla presa delle mura. E che dire, qualora tu non sia capace da solo di salire sugli spalti perché zoppichi, se invece l’obiettivo ti diventasse possibile con un altro? 

			8. Non ti turbi il futuro. Vi giungerai, infatti, qualora ciò debba essere, portando con te i medesimi principi razionali di cui ora ti avvali nei confronti del presente. 

			9. Tutte le cose sono reciprocamente intrecciate, il loro legame è sacro e quasi nessuna cosa è estranea a un’altra. Si trovano, infatti, armonicamente ordinate e insieme danno ordine e bellezza al medesimo mondo. E quest’ultimo è unico, formato da tutte quante le componenti, unico è il dio che le attraversa tutte quante, unica la sostanza e unica la legge, la ragione comune a tutti i viventi intelligenti, unica la verità, se è vero che una sola è la perfezione dei viventi aventi medesima natura e partecipanti della medesima ragione. 

			10. Ogni realtà involta nella materia scompare in un batter d’occhio nella sostanza del tutto, ogni causa in un batter d’occhio è riassorbita nella ragione universale e il ricordo di ogni cosa in un batter d’occhio è seppellito nell’infinito del tempo. 

			11. Per il vivente razionale l’azione secondo natura è ugualmente secondo ragione. 

			12. Diritto, non tenuto diritto. 

			13. In organismi unitari le membra del corpo hanno il medesimo ruolo degli esseri razionali che, pur distinti, sono costituiti per un unico scopo di cooperazione. Questo pensiero ti penetrerà maggiormente se dirai spesso a te stesso: «Sono membro [mélos] dell’insieme organico degli esseri razionali;» se, invece, dirai di te stesso di essere una parte (con la lettera r) [méros], non ancora ami con il cuore gli uomini, non ancora ti dà gioia fino in fondo il beneficare, lo fai ancora semplicemente come azione che conviene alla tua dignità, non ancora pensando di fare del bene a te stesso. 

			14. Quel che vuole investa pure dall’esterno quelle realtà (corporee) che possono soffrire per tale evenienza. E quelle, se lo vorranno, se ne lamenteranno. Io, invece, qualora non opini che l’accaduto è male, non mi trovo ad avere ancora alcun danno. E, peraltro, mi è sempre lecito non opinare. 

			15. Qualunque cosa uno faccia o dica, bisogna che io sia buono; come se l’oro o lo smeraldo o la porpora spesso ripetessero: «Qualunque cosa uno faccia o dica, bisogna che io sia smeraldo e mantenga il mio colore.»

			16. L’egemonico non crea a se stesso inquietudine, voglio dire, non si crea paura né dolore, non volge se stesso a provare desiderio. Se, poi, un altro è capace di fargli paura o provocargli dolore, faccia pure. Perché egli di per sé non si volgerà, ricorrendo all’opinare, a tali alterazioni. Il misero corpo, da parte sua, si preoccupi di non provare dolore, se può. E lo dica, se prova qualche sofferenza, la povera anima che sente paura o dolore, mentre la facoltà, che in merito globalmente esprime opinioni, non c’è rischio che soffra perché non è fatta per cedere a esprimere un simile giudizio. L’egemonico è esente da bisogni, per quanto è in suo potere, purché non se ne crei, e, nello stesso ambito, è imperturbabile e non può essere ostacolato, a meno che non voglia da sé crearsi turbamenti e ostacoli. 

			17. La felicità è dèmone buono o vita secondo il dèmone buono. Perché, dunque, così agisci, rappresentazione? Vattene, per gli dèi, come sei venuta. Non ho, infatti, bisogno di te. Sei venuta secondo l’antica abitudine. Non ce l’ho con te. Solo, va’ via! 

			18. Uno teme il mutamento? Ma che cosa può avvenire senza mutamento? E che cosa è più caro e proprio alla natura universale? Tu stesso puoi lavarti, se la legna non si trasforma? Puoi nutrirti, se i cibi non si metabolizzano? Qualcos’altro tra quanto è utile può realizzarsi senza trasformazione? Non vedi, dunque, che il tuo stesso cambiare è simile e similmente necessario alla natura universale? 

			19. Attraverso la sostanza del tutto, come attraverso una fiumana, passano tutti i corpi, al tutto legati da comune nascita e da cooperazione, come le nostre membra nei loro reciproci rapporti. Quanti Crisippi, quanti Socrati, quanti Epitteti ha già ingoiato il tempo eterno! Sviluppa in te il medesimo pensiero a proposito di ogni uomo e cosa, quale che sia. 

			20. Un solo pensiero mi disturba: di fare, per parte mia, qualcosa che la costituzione dell’uomo non vuole o come non vuole o che ora non vuole. 

			21. È prossimo il tuo oblio di ogni cosa e, d’altro canto, è prossimo l’oblio di te da parte di ognuno. 

			22. Proprio dell’uomo è amare anche quelli che commettono errori. E questo si realizza, qualora ti capiti di pensare, nello stesso momento, che sono parenti e che sbagliano per ignoranza e senza volerlo; che fra breve entrambi sarete morti e prima di tutto che lui non ti ha recato danno. Perché non ha reso il tuo egemonico peggiore di quanto fosse prima.

			23. La natura del tutto suole plasmare traendolo dalla sostanza universale come dalla cera, in un primo tempo un cavallo, poi, rifondendolo, utilizza la materia di quello per farne un albero, in seguito un uomo, in seguito altro ancora. E ciascuno di questi esseri sussiste un istante. Niente di terribile per un forziere l’essere scomposto, come neppure l’essere montato nelle sue parti. 

			24. L’espressione irosa del volto è decisamente contro natura. Quando, poi, spesso muoia sul volto l’espressione composta, alla fine questa si spegne, al punto che non è più possibile in alcun modo riaccenderla. Cerca con questo stesso pensiero di capire fino in fondo che l’ira è contraria alla ragione. E quale motivo ci sarà ancora di vivere, se anche la consapevolezza dello sbagliare se ne andrà via? 

			25. Tutte queste cose che vedi, in men che non si dica, le trasformerà la natura che il tutto amministra. E altre trarrà dalla sostanza di queste e poi, di nuovo, altre dalla sostanza di quelle, perché il mondo sia sempre giovane. 

			26. Quando uno commette un errore nei tuoi confronti, subito pensa quale fosse la sua opinione sul bene e sul male quando ha sbagliato. Visto questo, infatti, ne avrai compassione, non te ne stupirai e non ti adirerai. Perché, o anche tu opini ancora come lui che sia bene quello stesso oggetto o un altro della stessa specie: devi, dunque, perdonarlo; se, invece, non opini più che tali realtà siano beni e mali, più facilmente sarai benevolo con chi sbaglia. 

			27. Non considerare le cose che non ci sono come se già ci fossero, ma scegli tra quelle presenti le più valide per te e grazie a loro rammenta come le cercheresti, se non fossero presenti. Nel contempo bada, rallegrandotene in tal modo, di non abituarti a dar loro valore eccessivo, al punto di essere preda del turbamento, qualora in futuro non ci fossero più. 

			28. Raccogliti in te stesso. L’egemonico razionale ha per natura la capacità di bastare a se stesso, quando pratica la giustizia e con ciò stesso ha in sé bonaccia. 

			29. Cancella la rappresentazione. Ferma il tuo agire da burattino. Circoscrivi il presente. Arriva a capire ciò che accade a te o a un altro. Distingui e scomponi l’oggetto in fattore causale e fattore materiale. Pensa all’ora estrema. Lascia l’errore commesso da quello, là dove l’errore si è verificato. 

			30. Fa’ aderire il pensiero a quanto viene detto. Immergi la mente negli avvenimenti e in quanto li genera.

			31. Renditi luminosamente lieto con la semplicità, con il rispetto e l’indifferenza per ciò che sta in mezzo tra virtù e vizio. Ama il genere umano. Segui la divinità. Dice quello: «Tutto è secondo la legge, ma genuinamente solo gli elementi esistono.» Basta ricordare che tutto quanto è secondo la legge: a questo punto è ben poco. 

			32. Sulla morte: o dispersione, se ci sono gli atomi; se, invece, c’è l’unità, o spegnimento o trasferimento. 

			33. Sul dolore: quello insopportabile ti spinge fuori dalla vita, quello che dura nel tempo è sopportabile. L’intelletto, tagliandosi fuori, conserva la sua bonaccia e l’egemonico non si trova a essere peggiore. Dal canto loro le parti deteriorate dal dolore, se hanno qualche potere, si dichiarino in merito. 

			34. Sulla fama: guarda ai loro intelletti, di che genere sono, che genere di oggetti fuggono, che genere di oggetti ricercano. E osserva che, come i banchi di sabbia, accumulandosi gli uni sugli altri, nascondono sempre i precedenti, così nella vita gli eventi passati sono rapidissimamente coperti, fino a svanire, da quelli successivi che vi si sovrappongono. 

			35. «Chi abbia intelletto magnifico e visione speculativa di tutto il tempo, di tutta la sostanza, pensi forse che ritenga gran cosa la vita umana?» «Impossibile,» rispose. «Dunque, neppure la morte un uomo simile riterrà cosa terribile.» «Nient’affatto.» 

			36. Sorte regale è fare bene e avere cattiva fama. 

			37. È turpe che il volto sia sottomesso e assuma atteggiamento ed espressione secondo il comando dell’intelletto, mentre questo non sappia assumere atteggiamento ed espressione da se stesso.

			38. Con le cose non c’è motivo di prendersela, perché loro se ne infischiano.

			39. Agli dèi immortali e a noi possa tu concedere gioie. 

			40. Mietere la vita come spiga matura, e questo esistere, quello no. 

			41. Se io e i miei due figli fummo dagli dèi negletti, anche questo ha una ragione. 

			42. Insieme con me si trova il bene e il giusto. 

			43. Non prendere parte al lamento né palpitare. 

			44. «Io gli opporrei questo giusto ragionamento: “Non dici bene, o uomo, se pensi che un uomo, che sia di qualche anche piccolo valore, debba valutare il rischio di vivere o morire, invece di considerare questo solo, qualora agisca, cioè se agisce in modo giusto o ingiusto e compie le azioni dell’uomo buono o di quello cattivo”.»

			45. «Così stanno le cose in verità, o Ateniesi: dovunque ci si metta nei ranghi, pensando che sia il posto migliore o si riceva dall’arconte l’ordine di mettersi, lì, a me pare, è bene restare a correre rischi, senza per niente pensare di valutare la morte o alcunché d’altro più dell’azione turpe». 

			46. «Ma, o felice uomo, bada che la generosità e il bene non siano qualcosa d’altro rispetto al salvare qualcuno e all’essere salvati; e che il vero uomo non debba lasciare questa preoccupazione di vivere per un certo tempo e rinunciare al suo attaccamento alla vita, ma, affidandosi per queste cose al Dio e fiducioso nel detto delle donne per cui nessuno può sfuggire al destino, non debba questo investigare, cioè in qual modo, nel tempo che gli sarà dato di vivere, possa vivere quanto più nobilmente possibile».

			47. Esplora il corso degli astri, quasi correndo circolarmente insieme a loro e considera di continuo i mutamenti reciproci degli elementi. Perché le rappresentazioni di queste realtà purificano dalla sporcizia della vita sulla terra. 

			48. E certo facendo ragionamenti sugli esseri umani, bisogna osservare in giù le cose terrestri come da qualche luogo alto: moltitudini, eserciti, lavori agricoli, matrimoni, divorzi, nascite, morti, chiasso di tribunali, luoghi deserti, popoli barbari di ogni tipo, feste, lamenti funebri, mercati, commistione totale e ordine armonico che viene dai contrari. 

			49. Contempla a fondo gli eventi passati, i rivolgimenti così imponenti degli imperi. E anche il futuro è lecito anticipatamente scorgere. Perché sarà in tutto della stessa sorta e non è possibile che fuoriesca dal ritmo degli accadimenti di ora. Ne consegue che studiare la vita umana per quaranta anni è come studiarla per diecimila: che cosa vedrai di più? 

			50. E: «Quanto nasce dalla terra alla terra torna; e le stirpi che germogliano dal seme celeste di nuovo tornano alla sfera celeste». Oppure: dissoluzione degli aggregati atomici e simile dispersione degli elementi insensibili. 

			51. E: «Con cibi, bevande e incantesimi cercando di deviare il corso della vita così da non morire». «Il soffio che spira dagli dèi è necessità soffrire di affanni senza lamenti».

			52. “Più bravo lottatore”, ma non più dedito al bene comune né più rispettoso né più disciplinato di fronte agli eventi né più benevolo verso gli abbagli del prossimo.

			53. Laddove si possa compiere un’azione secondo la ragione comune agli dèi e agli uomini, non c’è niente di terribile; infatti, laddove è lecito ottenere un guadagno attraverso un’attività che proceda per la buona strada e avanzi secondo la nostra costituzione, non c’è da sospettare alcun danno. 

			54. Ovunque e continuamente è in tuo potere compiacerti con pietà religiosa della congiuntura presente, comportarti con gli uomini presenti secondo giustizia e applicarti tecnicamente alla rappresentazione presente, perché niente si infiltri cui tu non abbia dato il tuo assenso. 

			55. Non guardare attorno agli egemonici altrui, ma guarda diritto all’obiettivo cui la natura conduce, quella universale attraverso le cose che ti accadono e la tua propria attraverso le azioni che devi compiere. E ognuno deve compiere le azioni che conseguono alla sua costituzione. Sono costituiti gli altri viventi in funzione di quelli razionali, come in ogni altro caso le realtà inferiori sono in funzione di quelle superiori, gli esseri razionali, invece, gli uni in funzione degli altri. Ciò che, dunque, è carattere principale nella costituzione dell’uomo è la socialità, viene in secondo luogo il non cedere alle affezioni del corpo. È, infatti, proprio del moto della ragione e della mente il porsi tutt’attorno dei limiti e non soggiacere mai né al moto dei sensi né a quello degli impulsi. Entrambi questi, infatti, sono di natura animale, quello mentale, invece, vuole primeggiare e non essere sovrastato da quelli. A buon diritto, perché il mentale ha per natura la funzione di servirsi di tutti quelli. Terzo carattere nella costituzione razionale è il non soccombere alla precipitazione e l’essere al riparo dall’inganno. Attenendosi a questi principi, l’egemonico compia dirittamente il suo cammino: così ha tutto quanto è suo proprio. 

			56. Come uno che è morto e che non ha vissuto fino a ora, devi vivere, secondo natura, come un’aggiunta, il resto del tempo.

			57. Ama unicamente ciò che accade a te stesso ed è filato dal tuo destino. Che cosa c’è di più adatto a te? 

			58. A ogni evento, abbi davanti agli occhi quelli cui accadevano i medesimi eventi, per cui poi si adiravano, si stupivano, si lamentavano. Dove sono ora costoro? In nessun luogo. E, dunque, anche tu vuoi fare lo stesso? Non vuoi piuttosto lasciare le alterazioni altrui a quelli che le suscitano e le patiscono e tu, per parte tua, dedicarti tutto intero al modo in cui servirti di questi fatti? Potrai, infatti, servirtene nobilmente e sarà materia del tuo agire; solo devi fare attenzione e voler essere nobile per te stesso in ogni cosa che tu faccia. E ricorda entrambe queste cose: conta quel che fai; è indifferente ciò cui si applica il tuo fare. 

			59. Scava dentro. Dentro è la fonte del bene, che sempre ha il potere di sgorgare, a condizione che tu sempre scavi. 

			60. Anche il corpo deve avere saldezza e non trovarsi in stato di agitazione né quando è in movimento né quando è fermo. Perché, come in qualche modo l’intelletto si rende manifesto nel volto, mantenendovi proprio intelligenza e compostezza, così si deve pretendere anche per l’intero corpo. E tutte queste esigenze devono osservarsi senza artificio.

			61. L’arte di vivere è più simile all’arte della lotta che a quella della danza per il fatto che si deve stare ben in piedi, senza cadere e pronti a quanto capita, anche non previsto. 

			62. Bada di continuo a chi sono costoro da cui vuoi ricevere testimonianza e a quali egemonici hanno; perché non ti lamenterai di costoro che sbagliano loro malgrado né avrai bisogno che ti siano testimoni, se guarderai dentro alla fonte delle loro opinioni e dei loro impulsi. 

			63. «Ogni anima,» dice, «è privata della verità contro il suo volere.» In tal modo, dunque, della giustizia, della temperanza, della benevolenza e di ogni altra virtù. È del tutto necessario aver continuamente presente questo principio; e sarai più condiscendente con tutti. 

			64. In occasione d’ogni dolore, abbi sottomano il pensiero che esso non è turpe né rende peggiore l’intelletto che regge il timone; difatti, non lo guasta né in quanto facoltà razionale né in quanto socievole. Nondimeno, nella più parte dei casi, ti venga in aiuto il detto di Epicuro secondo cui «il dolore non è insopportabile né eterno, a condizione di rammentarne i limiti e di non ingigantirlo col pensiero». Ricorda anche che molte situazioni, che sono pari al dolore, creano disagi a nostra insaputa, come l’avere sonnolenza, il bruciare dal caldo e il non aver appetito. Qualora, dunque, provi fastidio per uno di questi stati, di’ a te stesso che ti arrendi al dolore. 

			65. Bada di non provare mai verso gli uomini sprovvisti di umanità un sentimento pari a quello che gli uomini provano verso gli altri uomini.

			66. Con quali mezzi possiamo sapere se Telauge non sia stato superiore a Socrate per disposizione interiore? Perché non basta che Socrate sia morto più gloriosamente, che dialogasse più abilmente coi sofisti, che passasse le notti in mezzo al ghiaccio con estrema determinazione, che, ricevuto l’ordine di condurre il Salaminio, abbia creduto più generoso opporsi e che “andasse altero per le vie”, cosa sulla cui autenticità si potrebbero avere seri dubbi, seppure fosse vera. Bisogna, invece, questo esaminare, cioè quale tipo di anima avesse Socrate e se fosse capace di contentarsi di essere giusto verso gli uomini e pio verso gli dèi, non irritandosi a momenti per il vizio né peraltro subordinandosi all’ignoranza di qualcuno, né, d’altro canto, accogliendo come estraneo qualcuno degli eventi assegnatigli dal tutto o resistendogli, come si trattasse di cosa insopportabile, e non rendendo la mente partecipe delle affezioni della carne. 

			67. La natura non ti ha riunito nel composto così da non consentirti di delimitare te stesso e di ridurre sotto il tuo controllo le cose tue proprie. Ed è, infatti, più che possibile diventare un uomo divino anche senza essere riconosciuto da nessuno. Ricordati sempre di questo e di quest’altro pensiero: la vita felice dipende da pochissimi fattori. E poiché hai perso la speranza di poter essere un dialettico e un fisico, non rinunciare per questo a essere libero, rispettoso, socievole e obbediente a Dio. 

			68. Passa la vita senza essere forzato da alcunché in tantissima letizia, anche se tutti inveissero contro di te con tutte le grida che vogliono, anche se le belve lacerassero le povere membra di questa massa che ti si è sviluppata attorno. Che cosa, infatti, impedisce all’intelletto, in mezzo a tutto questo, di salvarsi e mantenersi nella bonaccia, giudicando veracemente riguardo alla realtà circostante e usando prontamente quanto gli è sottoposto? Di conseguenza, la capacità di giudizio dice all’accadimento: «Sei questo nella sostanza, anche se secondo l’opinione comune appari diverso;» e la capacità di usare gli eventi dice a ciò che cade sotto il suo controllo: «Ti cercavo; perché sempre per me ciò che è presente è materia di virtù razionale e politica e, in sintesi, di un’arte dell’uomo che ha la stessa legge di Dio.» Perché ogni avvenimento è reso proprio e familiare da parte degli dèi o degli uomini, non è nuovo né difficile da trattare, ma noto e pronto a lavorarsi. 

			69. Questo comporta la perfezione del carattere: passare ogni giorno come se fosse l’ultimo, non palpitare d’agitazione, non stare nel torpore, non essere ipocriti. 

			70. Gli dèi, che pure sono immortali, non sono irritati perché, in così grande durata del tempo, dovranno in ogni modo sopportare la presenza di tali e tanti stolti e, anzi, si prendono cura di loro in qualsivoglia maniera. E tu, che sei prossimo a finire in men che non si dica la tua vita, opponi un rifiuto, pur essendo tu stesso uno degli stolti? 

			71. Suscita il riso che non si fugga il proprio vizio, ciò che è possibile, e che, invece, si cerchi di fuggire quello altrui, ciò che è impossibile. 

			72. La facoltà razionale e politica sensatamente giudica inferiore a sé qualunque realtà scopre non ragionevole né conforme alla socialità.

			73. Qualora tu abbia fatto del bene e un altro sia stato da te beneficato, che cos’altro cerchi come terza cosa oltre questo, come i pazzi: anche la fama di aver fatto del bene o il contraccambio? 

			74. Nessuno si stanca di ricevere benefici; la beneficenza, invero, è azione secondo natura: non ti stancare, dunque, di ricevere beneficio nel mentre lo fai. 

			75. La natura universale ha dato impulso alla formazione del mondo. Ora, o tutto ciò che accade, accade in concomitanza di ciò o sono pochissimi e del più grande rilievo gli eventi ai quali l’egemonico del mondo rivolge il suo proprio impulso. Rammentato, questo pensiero ti renderà in molti casi più calmo e tranquillo.

		
	



		
			LIBRO VIII

			
			1. Anche questo ti conduce a superare la vanagloria, la constatazione che non puoi più vivere la vita tutta, o almeno quella che viene dopo la giovinezza, come un filosofo, ma anzi è chiaro, a molti altri e anche a te stesso, che ti trovi lontano dalla filosofia. Ti sei, dunque, insudiciato al punto che non ti è più facile acquisire la nomea di filosofo; a ciò si oppone anche la condizione di base della tua vita. Se, dunque, hai visto veramente dov’è il nocciolo della questione, lascia la ricerca della fama, e ti basti di poter vivere quel che ti resta della vita come la natura vuole da te. Rifletti, dunque, su cosa essa vuole e nient’altro ti distragga. Perché di esperienze ne hai fatte, in quanti luoghi sei andato errando! In nessuno hai trovato il vivere bene: non nei sillogismi, non nella ricchezza, non nella fama, non nel godimento, in nessun luogo. Dov’è allora? Nel fare quanto richiede la natura dell’uomo. Come realizzare questo obiettivo? Qualora tu abbia dei principi di fondo, da cui gli impulsi e le azioni deriveranno. Quali principi? Quelli relativi al bene e al male, secondo cui niente è buono per l’uomo se non ciò che lo fa giusto, temperante, coraggioso, libero e, d’altro canto, niente è cattivo se non ciò che determina in lui il contrario di quanto detto. 

			2. A ogni azione interroga te stesso: in che rapporti essa è con me? Non me ne pentirò? Poco tempo e sarò morto, tutto sarà tolto di mezzo. Che cosa cerco di più, se la mia azione presente è di un vivente ragionevole, sociale, che ha la stessa legge di Dio?

			3. Alessandro, Gaio Cesare e Pompeo che cosa sono in confronto con Diogene, Eraclito, Socrate? Questi ultimi videro le cose, le cause, le materie e i loro egemonici erano autonomi; nel caso dei primi: di quali realtà avevano il privilegio, di quante subivano la schiavitù! 

			4. Nondimeno, faranno sempre le medesime cose, anche se tu dovessi crepare! 

			5. Per prima cosa, non sconvolgerti! Perché tutto avviene secondo la natura universale e, in poco tempo, non sarai più nessuno in nessun luogo, come non sono più né Adriano né Augusto. Poi, tenendo gli occhi fissi sulla questione, guardala bene, e rammentandoti che devi essere un uomo buono, e che cosa chiede la natura umana, ebbene, agisci di conseguenza senza voltarti indietro e come a te pare più giusto, purché in modo conforme a benevolenza e rispetto, e senza ipocrisia. 

			6. La natura universale ha questa attività: sposta là le cose che stanno qui, trasforma le cose, le prende da un luogo per portarle in un altro. Tutto è rivolgimento, non però da temere che qualcosa di nuovo emerga: tutto è consueto e sempre uguali le distribuzioni. 

			7. Ogni natura basta a se stessa, se segue un cammino felice. E la natura razionale segue un cammino felice se, nel caso delle rappresentazioni, non dà il suo assenso a ciò che è falso e oscuro, se indirizza i suoi impulsi solo alle azioni sociali, se concepisce i desideri e le avversioni unicamente in rapporto a ciò che è in nostro potere, se accoglie di buon grado tutto quanto viene assegnato dalla natura comune. Perché è parte di quest’ultima, come la natura della foglia è parte della natura dell’albero; tranne che, in questo caso, la natura della foglia è parte di una natura priva di sensibilità e di ragione, e che può subire impedimento; invece, la natura dell’uomo è parte di una natura immune da impedimenti, ragionevole e giusta, se è vero che questa attribuisce a ciascuno, in modo equo e secondo il merito, frammenti di tempo, di sostanza, di causa, di attività, di accadimenti. Ed eque sono le assegnazioni. Osserva, però, non se troverai in ogni singolo caso un elemento pari all’altro, ma se, in totale, l’insieme complessivo di questo è pari all’insieme dell’altro. 

			8. Non ti è lecito leggere. Ma ti è lecito contenere la tracotanza, ti è lecito prevalere sui piaceri e sui dolori, ti è lecito essere superiore alla fama, ti è lecito non provare collera con insensibili e ingrati, persino prenderti cura di loro. 

			9. Nessuno più ti senta pronunciare lamentele sulla vita alla corte, neppure pronunciane tu in te stesso. 

			10. Il pentimento è una sorta di rampogna, che ci si rivolge pensando di aver tralasciato qualcosa di utile. Ma l’utile deve essere qualcosa di buono e l’uomo virtuoso deve di ciò occuparsi; nessun virtuoso potrebbe pentirsi per aver tralasciato qualche piacere. Difatti, il piacere non è né utile né buono. 

			11. Che cos’è questo oggetto in se stesso, per la sua propria costituzione? Che cosa ne è la sostanza e la materia? Che cosa la causa? Quali effetti produce nel mondo? Per quanto tempo sussiste? 

			12. Tutte le volte che ti svegli a fatica dal sonno, ricorda che è secondo la tua costituzione e secondo la natura umana compiere azioni conformi alla socievolezza, che dormire, invece, è comune anche ai viventi irragionevoli. Ciò che è secondo la natura di ciascuno, gli è anche più appropriato, più connaturato, e, per di più, più piacevole. 

			13. A ogni occasione, se ti è possibile, senza mai smettere, esamina le rappresentazioni secondo l’indagine fisica, secondo lo studio relativo alle affezioni e in base alla dialettica. 

			14. Chiunque tu incontri, di’ subito preventivamente a te stesso: che principi ha costui sul bene e sul male? Se, infatti, sul piacere, sul dolore e sulle cose che producono entrambi, sulla fama, sull’infamia, sulla morte, sulla vita ha dei principi tali, non mi apparirà stupefacente né strano che poi agisca in questo modo, e ricorderò che costui è mosso da necessità ad agire così. 

			15. Ricordati che come è turpe sorprendersi che il fico produca fichi, così che il mondo produca questi frutti di cui è portatore. Ugualmente, per un medico o per un timoniere è turpe sorprendersi che costui abbia la febbre o che ci sia vento avverso. 

			16. Ricordati che sia il cambiare idea sia il seguire chi ti corregge sono ugualmente atti di libertà; perché la tua azione si realizza secondo il tuo impulso e giudizio e certo anche secondo la tua mente. 

			17. Se è in tuo potere, perché lo fai? Se è in potere di altri, di chi ti lamenti? Degli atomi o degli dèi? Entrambe le risposte sono insane. Di nessuno conviene lamentarsi. Se puoi, correggi l’altro; se non lo puoi fare, correggi la cosa; se neppure questo puoi, a che cosa ti serve ancora lamentarti? Perché niente va fatto a caso.

			18. Ciò che è morto non cade fuori dal mondo. Se resta qui, qui si trasforma e si dissolve nelle sue proprie componenti, che sono gli elementi del mondo e i tuoi. Anche questi, poi, si trasformano e senza brontolare. 

			19. Ciascuna realtà, un cavallo, una vigna, esiste per qualcosa. Di che ti stupisci? Anche il sole dirà: «Esisto per qualcosa,» così gli altri dèi. Tu, dunque, per che cosa? Per godere? Vedi se il concetto è tollerabile. 

			20. La natura ha puntato alla fine di ogni realtà non meno che al suo inizio e al suo percorso. Come chi getta in alto la palla: dunque, che bene è per la palla l’essere portata in alto e che male è l’essere portata in basso o l’essere caduta a terra? E che bene è per la bolla l’esistere gonfia o che male il dissolversi? Lo stesso riguardo a una lucerna. 

			21. Giralo e guarda com’è, come diventa (il tuo corpo) invecchiando, com’è malato e sofferente. 

			 Di breve vita parimenti chi loda e chi è lodato, chi ricorda e chi è ricordato. E ancora, si sta in un angolo di questa regione del mondo e neppure qui tutti si trovano d’accordo gli uni con gli altri e neanche lo si è con se stessi; e tutta la terra non è che un punto. 

			22. Fa’ attenzione all’oggetto o all’attività o al principio o al significato.

			 Giustamente soffri: perché preferisci diventare buono domani che esserlo oggi. 

			23. Faccio qualcosa? Lo faccio riferendolo al benessere degli uomini. Mi capita qualcosa? L’accolgo riferendolo agli dèi e alla fonte di tutte le cose, da cui procede la trama di tutti gli accadimenti.

			24. Quale ti appare il lavarti: olio, sudore, sudiciume, acqua untuosa, tutte cose stomachevoli; tale è ogni parte della vita e ogni oggetto. 

			25. Lucilla ha seppellito Vero, poi è stata la volta di Lucilla; Seconda ha seppellito Massimo, poi è stata la volta di Seconda; Epitincano Diotimo, poi Epitincano; Antonino Faustina, poi Antonino, e così di seguito: Celere ha seppellito Adriano, poi è stata la volta di Celere. E quegli uomini sottili e raffinati, capaci di prevedere gli eventi, pieni di orgoglio dove sono? Come Carace, Demetrio, Eudemone e altri simili a loro. Tutte realtà effimere, uomini da tempo morti; alcuni neppure per poco ricordati, altri trasformati in miti e altri ancora già svaniti anche dai miti. Con la mente a costoro, ricorda che o il tuo composto dovrà disperdersi o il tuo soffio spegnersi oppure trasferirsi ed essere assegnato altrove. 

			26. Gioia è per l’uomo compiere ciò che è proprio dell’uomo. E proprio dell’uomo è la benevolenza verso quelli della sua stessa specie, la noncuranza dei moti dei sensi, la distinzione tra le rappresentazioni convincenti, la contemplazione della natura del tutto e di quanto avviene in accordo con essa. 

			27. Tre tipi di rapporti: l’uno con il contenitore che mi circonda, l’altro con la causa divina da cui tutto deriva a tutti, il terzo con quelli che vivono con me.

			28. Il dolore o è male per il corpo – lo dichiari – o per l’anima. Ma è lecito a questa conservare la sua propria serenità e bonaccia e non opinare che sia male. Difatti, ogni giudizio, impulso, desiderio e avversione stanno dentro di noi e nessun male può giungervi. 

			29. Cancella le rappresentazioni ripetendoti senza smettere: «Ora dipende da me che in quest’anima non ci sia alcuna cattiveria, alcuna bramosia e, in generale, alcuna agitazione; e, osservando tutte le cose, quali sono realmente, sta in me avvalermi di ciascuna secondo il suo valore.» Ricordati di questa facoltà che possiedi. 

			30. Comunica sia in senato sia con chiunque in modo ordinato e adeguato, non scopertamente perspicuo; usa argomenti saggi. 

			31. Corte di Augusto, moglie, figlia, nipoti, discendenti, sorella, Agrippa, parenti, famigliari, amici, Ario, Mecenate, medici, sacrificatori: tutta la corte ghermita dalla morte. Passa alle altre corti e alla loro scomparsa, poi alla scomparsa di intere città, e non volgerti alla morte di un solo uomo ma, per esempio, alla fine di Pompei. Considera la famigerata iscrizione sulla tomba: “Ultimo della sua casata”, pensa a quanti sforzi fecero quelli prima di lui per lasciare un erede, poi di necessità venne l’ultimo; e con ciò la fine di un’intera casata. 

			32. Si deve comporre la vita secondo ogni singola azione, a essere paghi, se ciascuna consegue, per quanto possibile, il risultato che le è proprio. E che ottenga quel che le è proprio, nessuno può impedirtelo. «Ma emergerà da fuori qualche problema». Nessun problema per un agire giusto, temperante e ben calcolato. «Ma un’altra impresa sarà forse ostacolata». Usando, però, un atteggiamento di compiacente accettazione nei confronti dell’impedimento e passando con senno a quanto ti si offre, subito si presenta in sostituzione un’altra azione, che s’accorderà armonicamente con lo sforzo compositivo di cui si sta parlando.

			33. Prendi senza superbia, lascia senza resistenza. 

			34. Se hai mai visto una mano tagliata o un piede o una testa troncata, lasciata giacere da qualche parte distante dal resto del corpo, ebbene, qualcosa del genere rende se stesso, per quanto è in suo potere, chi non vuole l’accadimento o se ne separa o chi compie azioni avverse alla società. Ti trovi, infine, gettato da qualche parte lungi dall’unità secondo natura; perché per natura ne eri parte, ora hai mutilato te stesso. Ma a questo punto c’è una bella soluzione, che ti è concesso di riunificarti. A nessun’altra parte Dio concesse questa possibilità di riunirsi un’altra volta, pur separata e staccata. E, anzi, osserva la bontà con cui ha onorato l’uomo. Infatti, ha fatto che fosse in suo potere, inizialmente, di non spezzare l’unità col tutto, e, una volta spezzata tale unità, gli ha concesso di ritrovarla e, mescolandovisi, di recuperare la sua posizione di parte. 

			35. Come tutte le altre facoltà furono date in dono a ciascuno dei viventi razionali dalla natura universale, così da lei abbiamo ricevuto anche questa capacità: infatti, come quella, ogni cosa che le si ponga di fronte e le faccia ostacolo, la manipola e la dispone in sintonia col destino, facendola parte di se stessa, allo stesso modo il vivente ragionevole può fare di ogni impedimento materia di se stesso e avvalersene per qualunque obiettivo, al quale si sia rivolto con l’impulso. 

			36. Non ti sconvolga la rappresentazione della vita tutt’intera: non considerare complessivamente quali e quanti penosi problemi è verosimile che sopraggiungano, ma rispetto a ciascuno degli eventi presenti domandati che cosa nella situazione attuale è insopportabile e insoffribile. Ti vergognerai ad ammettere che ve ne sia qualcuna. In seguito, rammenta che non ti pesa né il futuro né il passato, ma sempre il momento presente. E questo si riduce e rimpicciolisce, purché tu lo delimiti e convinca l’intelletto del suo errore, se non riesce ad affrontarlo, così semplificato. 

			37. Pantea o Pergamo siedono ora presso la tomba di Vero? E Cabria o Diotimo presso quella di Adriano? Ridicolo chiederselo. E se pure vi sedessero accanto, se ne accorgerebbero quelli? E se se ne accorgessero, potrebbero trarne piacere? E se ne traessero piacere, diventerebbero forse immortali costoro? Non era fatale che anche questi prima diventassero delle vecchie e dei vecchi e, in seguito, morissero? E che dovevano fare quelli poi, una volta morti i liberti? 

			38. Puzza di becco tutto questo e lordume in un sacco: se riesci a guardare acutamente, guarda. 

			39. Giudicando – dice – con argomenti molto saggi, non vedo nella costituzione del vivente ragionevole una virtù in ribelle contrasto con la giustizia; ma vedo l’autodominio in contrasto col piacere. 

			40. Qualora tu eliminassi la tua opinione riguardo all’impressione che hai di provare dolore, ti troveresti in piena sicurezza. «Chi tu?» «La ragione.» «Ma io non sono la ragione.» Sia pure. Allora, la ragione non si addolori da se stessa; se, peraltro, qualche altra tua parte è in cattive condizioni, esprima essa una opinione su di sé. 

			41. Un impedimento della sensazione è un male per la natura animale; un impedimento dell’impulso è ugualmente un male per la natura animale. Parimenti, c’è qualche altro tipo di impedimento che è male per la costituzione vegetale. Allo stesso modo, dunque, un impedimento della mente è un male per la natura pensante. Orbene, applica tutte queste considerazioni a te stesso. Il dolore, il piacere ti toccano? Se la vedrà la sensazione. Un ostacolo è sorto al tuo impulso? Se procedi con l’impulso senza riserva, ciò è già un male per la tua condizione razionale. Se, invece, hai dell’impedimento una conoscenza anticipata, non te ne trovi ancora né danneggiato né ostacolato. Certo, quanto è proprio della mente nessun altro è solito ostacolarlo (se non la mente stessa). Non la toccano, infatti, né il fuoco né il ferro né il tiranno né l’insulto né alcun’altra cosa; qualora divenga “sfero rotondo”, resiste nel suo stato. 

			42. Non merito di darmi dolore; perché a nessun altro ho mai deliberatamente dato dolore. 

			43. Uno prova gioia per una cosa, un altro per un’altra. Io provo gioia quando mantengo sano il mio egemonico, per cui non si distoglie da alcun uomo né da alcun evento che capita agli uomini, ma ogni cosa guarda con occhi benevoli, pronto ad accogliere ciascuna e a servirsene secondo il suo valore. 

			44. Questo tempo, sì, offritelo! Quelli che preferiscono cercare la fama presso i posteri non calcolano che quelli saranno tali quali costoro, per cui oggi provano fastidio; e anche quelli mortali. Ma, in fin dei conti, che interesse ha per te, se quelli faranno risuonare il tuo nome in tal modo o manifesteranno tale opinione su di te? 

			45. Portami via e gettami dove vuoi. Lì, infatti, manterrò il mio dèmone lieto, cioè pago di trovarsi in accordo con quanto deriva dalla sua propria costituzione e di agire conformemente a essa. E questa situazione merita forse che per ciò la mia anima sia in cattivo stato e peggiori avvilita, afflitta, compressa, spaventata? E che cosa troverai che giustifichi questo stato? 

			46. A nessun uomo può capitare ciò che non sia evento tipicamente umano né a un bue ciò che non sia bovino né alla vite ciò che non attenga alla vite né a una pietra ciò che non sia proprio della pietra. Se, dunque, a ciascuna cosa capita ciò che suole accadere ed è naturale che accada, perché dovresti prendertela? Perché niente di insopportabile poteva recarti la natura universale. 

			47. Se ti addolori per qualche oggetto esterno, non è questo a crearti afflizione, ma il tuo modo di giudicarlo; questo, però, è fin d’ora in tuo potere cancellarlo. Se, invece, ti crea dolore qualcosa che si trova nella tua disposizione interiore, chi ti impedisce di correggere il principio che la determina? Analogamente, se ti addolori perché non riesci a eseguire questa azione che ti pare sana, perché piuttosto non cerchi di eseguirla invece di addolorarti? «Ma un ostacolo troppo forte mi si pone davanti.» Allora, non addolorarti, perché non ha rapporto con te la causa del tuo non agire efficacemente. «Ma non vale la pena vivere se non si fa questo.» Lascia, dunque, benevolo la vita, come trova la morte anche chi agisce e, nel contempo, sereno nei confronti degli impedimenti capitati. 

			48. Ricorda che l’egemonico è invincibile, qualora, rinserrato in se stesso, basti a sé non facendo ciò che non vuole, anche nel caso in cui si schieri contrariamente a ragione. Che dire, allora, qualora insieme alla ragione in attitudine circospetta esprima un giudizio? Perciò, l’intelletto libero da passioni è una cittadella; infatti, nessun baluardo più munito possiede l’uomo, nel quale trovando rifugio possa, per il resto del suo tempo, essere imprendibile. Chi non ha visto questo rifugio è un ignorante; chi l’ha visto e non vi si ripari, è un infelice. 

			49. Non dire a te stesso niente più di quanto le rappresentazioni che più contano ti comunicano. Ti è stato annunciato che un tale parla male di te. Questo è l’annuncio fatto. Però che tu ne abbia avuto un danno non si trova nell’annuncio. Vedo che il bambino è malato. Questo vedo. Che poi sia in pericolo non vedo. In tal modo, dunque, resta fedele sempre alle prime rappresentazioni e non aggiungere niente da dentro: non ti capita niente. Piuttosto aggiungi qualcosa come si addice a uno che conosce ciascuno degli avvenimenti del mondo. 

			50. Il cocomero è amaro: buttalo! Rovi sulla strada: evitali! Basta così. Non aggiungere: «Perché capita questo al mondo?» Perché sarai deriso da un filosofo della natura, come lo saresti da un falegname o da un calzolaio, se lanciassi accuse perché vedi nella bottega raschiature e ritagli di quanto stanno fabbricando. Per quanto, quelli hanno dove gettarli; la natura universale, invece, non ha niente fuori di sé; ma il meraviglioso dell’arte di questa è che, essendosi delimitata, trasforma in se stessa ogni cosa che, al suo interno, pare corrompersi, invecchiare e risultare inutile, e che da queste stesse realtà produce altre nuove realtà, per cui né ha bisogno di una sostanza dall’esterno né chiede in aggiunta un luogo ove gettare le cose guaste. È paga, dunque, del suo proprio spazio, della sua propria materia e della sua specifica arte.

			51. Non essere trasandato tirando in lungo le tue azioni né imbrogliato nelle conversazioni né disorientato nelle rappresentazioni, non chiuderti, contraendoti, nell’anima, non uscirne da esaltato, e neppure occupa troppo il tempo della vita.

			 Uccidono, straziano, mandano maledizioni. Che rapporto ha tutto questo con l’intelletto che si mantiene puro, padrone di sé, temperante, giusto? Come se uno, fermandosi presso una fonte limpida e dolce, le lanciasse insulti; quella, però, non smette di zampillare acqua buona da bere; e, seppure le scagli dentro del fango e del letame, molto velocemente disperderà le impurità, se ne ripulirà e per niente ne sarà sporcata. Come, dunque, potrai avere una sorgente perenne? Se ti conserverai a ogni momento libero, avendo insieme atteggiamenti improntati a benignità, semplicità e rispetto. 

			52. Chi non sa che esiste il mondo, non sa dove si trovi a vivere. Chi, d’altro canto, non sa per cosa esso sia fatto per natura, non sa chi sia egli stesso né che cosa sia il mondo. Chi tralascia una di queste questioni non saprebbe dire per quale fine sia fatto lui stesso per natura. Che uomo, dunque, ti appare colui che insegue il favore di quanti lo applaudono, gente che né sa dove sia né chi sia? 

			53. Vuoi ricevere l’applauso di un uomo che si maledice tre volte all’ora? Vuoi piacere a un uomo che non piace a se stesso? Piace a se stesso chi si pente di quasi tutte le azioni che compie? 

			54. Non limitarti più a respirare in sintonia con l’aria che ci avvolge, ma ormai esplica anche l’attività mentale in sintonia con l’intelligenza che avvolge ogni cosa. Perché il potere del pensiero è diffuso dappertutto e permea chi è in grado di tirarlo a sé non meno di quanto faccia il potere dell’aria con chi è in grado di assorbirla respirando. 

			55. In termini generali, il vizio non danneggia per niente il mondo; quello individuale non danneggia l’altro, ma risulta nocivo al solo vivente, cui però è concesso di sbarazzarsene non appena così voglia. 

			56. Alla mia scelta di fondo quella del mio vicino è indifferente, proprio come mi sono indifferenti il suo soffio e la sua misera carne. E, infatti, se è pur vero che siamo al mondo quanto più possibile gli uni per gli altri, tuttavia, ognuno dei nostri egemonici ha una sua propria sovranità. Diversamente, il vizio del vicino sarebbe diventato male per me; il che non è sembrato bene a Dio, a evitare che la mia infelicità dipendesse da un altro. 

			57. Il sole pare espandersi dall’alto e dappertutto, difatti, si espande, ma non si disperde espandendosi, perché l’espandersi stesso è uno sforzo tensivo. Prova ne è che raggi sono chiamate le onde luminose, dal loro estendersi irraggiante. E di quale natura sia un raggio potresti capire osservando la luce proveniente dal sole penetrare, attraverso una fessura, in una stanza in ombra: il raggio, infatti, si tende diritto e quasi si appoggia a qualunque corpo solido che gli si opponga, separandolo così dall’aria che si trova al di là di esso. Lì si ferma, e non scivola via né cade. Analoga deve essere la propagazione e la diffusione dell’intelletto, nient’affatto dispersiva, ma tensiva, e, di fronte a ostacoli che gli si oppongono, l’appoggio non deve farsi in modo violento e impetuoso, né la luce dell’intelletto deve cadere, ma arrestarsi e illuminare l’oggetto che la accoglie: questo si priverà del raggio, se non saprà rifletterlo.

			58. Chi teme la morte teme o l’insensibilità o un altro genere di sensibilità. Se non avrai più sensibilità, neppure avvertirai più alcun male; se acquisterai un diverso tipo di sensibilità, sarai un altro genere di vivente e non smetterai di vivere. 

			59. Gli uomini sono nati gli uni per gli altri: dunque, insegna loro o sopportali. 

			60. Altro è il moto di una freccia, altro quello della mente. Ma la mente, sia quando procede con cautela, sia quando si impiega nell’indagine, si muove in linea retta verso l’obiettivo, non meno della freccia. 

			61. Entra nell’egemonico di ciascuno e offri a ogni altro di entrare nel tuo proprio.

			
		
	



		
			LIBRO IX

			
			1. Chi commette ingiustizia commette empietà; perché, avendo la natura universale costituito i viventi razionali gli uni per gli altri, in modo che si giovassero reciprocamente, secondo il merito, e per niente si danneggiassero, chi contravviene al volere di quella, commette empietà, evidentemente nei confronti della dea più veneranda. E chi mente commette empietà nei confronti della medesima dea. La natura universale, infatti, è natura di enti e gli enti sono in stretta relazione con le cose che esistono. Inoltre, essa è chiamata anche verità e di tutte quante le verità è la causa prima. Chi, dunque, mente deliberatamente commette empietà, in quanto con l’inganno commette ingiustizia. Chi mente senza volerlo è ugualmente empio, in quanto discorda dalla natura universale e in quanto guasta l’ordine universale, confliggendo con la natura del mondo. Infatti, confligge con essa chi contro il suo volere si lascia portare a ciò che è contrario al vero. Ha difatti ricevuto risorse dalla natura, avendo trascurato le quali non è ora più in grado di distinguere il vero dal falso. Ma, certo, anche chi cerca il piacere come un bene e fugge il dolore come un male commette empietà. Perché è inevitabile che un uomo siffatto si lamenti spesso della natura comune, ritenendo che essa assegni il destino, contro il merito, agli stolti e ai virtuosi, per il fatto che spesso gli stolti si trovano in mezzo ai piaceri e si procurano i mezzi per ottenerli; i virtuosi, invece, cadono nel dolore e in situazioni che lo provocano.

			 Inoltre, chi teme il dolore avrà a volte timore per eventi che possono sopravvenire nel mondo. E questo è già empio. Chi, poi, cerca il piacere non si asterrà dal commettere ingiustizia; e questo è apertamente empio. D’altro canto, di fronte a fatti in rapporto ai quali la natura si mantiene imparziale – non produrrebbe entrambi (i contrari), se non fosse imparziale in rapporto a entrambi –, bisogna che quelli che vogliono seguire la natura si mantengano imparziali, manifestando piena adesione. Chi, allora, nei confronti del dolore e del piacere o della morte e della vita o della fama e dell’infamia, di cui la natura universale si avvale con imparzialità, non tiene un atteggiamento imparziale, ebbene, costui commette evidentemente empietà. E dico che la natura universale si serve di questi fatti imparzialmente, nel senso che questi capitano in modo consequenziale, imparzialmente a quanti vengono all’esistenza e a quanti vi sopravvengono, secondo un impulso primordiale della provvidenza, in virtù del quale, da un momento iniziale, la provvidenza ha proceduto a formare questo ordinamento cosmico, dopo aver raccolto certe ragioni degli eventi futuri e fissato potenze generatrici di esistenze, di trasformazioni e di simili successioni. 

			2. Era da uomo di più elevato sentire andarsene dall’umanità digiuno di menzogna e di ogni ipocrisia, di lusso e di orgoglio; emettere l’ultimo respiro sazio di tutto questo fino al disgusto è, dunque, una seconda navigazione. O hai fatto la scelta di farti compagno del vizio, e non ti convince ancora l’esperienza a fuggire dalla peste? Perché la corruzione dell’intelletto è peste molto più di quanto non sia tale perturbata alterazione del soffio che è diffuso attorno a noi; questa, infatti, è peste dei viventi in quanto viventi, quella degli uomini in quanto uomini. 

			3. Non disprezzare la morte, ma accoglila di buon grado perché anch’essa è un ente, tra quelli che natura vuole. Infatti, come è per l’essere giovani, l’invecchiare, il crescere, il raggiungere la maturità, il mettere i denti, la barba e, poi, i capelli bianchi, il seminare figli, l’essere gravida e partorire e tutte le altre attività naturali, quante portano le stagioni della vita, ugualmente è per il dissolversi. Questo, dunque, è conforme all’uomo avveduto, un atteggiamento nei confronti della morte non di chiusura né di scontro né di tracotanza, ma di attesa, nella convinzione che si tratta di una delle funzioni della natura. E come ora attendi che dal ventre della tua donna venga il bimbo, così disponiti ad accogliere l’ora in cui la tua povera anima cadrà fuori da questo guscio. E se vuoi un sostegno da gente rozza, che tocca il cuore, ebbene, ti renderà dolcemente incline ad accettare la morte soprattutto la posata considerazione delle realtà ordinarie che dovrai lasciare e degli sciagurati costumi, ai quali la tua anima non si troverà più mescolata. E non devi minimamente urtarti con loro, ma prendertene cura e sopportarli di buon animo, però anche ricordarti che la tua separazione non sarà da uomini con gli stessi tuoi principi. Questo solo, se mai, ti tirerebbe in senso opposto e terrebbe legato alla vita: se ti fosse consentito di vivere con persone che si fossero procurate gli stessi tuoi principi di fondo. Ora, invece, vedi quanta è la pena che si genera nella dissonanza della convivenza, al punto da arrivare a dire: «Vieni quanto prima, o morte, che non debba anch’io dimenticarmi di me stesso.»

			4. Chi sbaglia sbaglia a suo danno; chi fa l’ingiustizia danneggia se stesso, rendendosi vizioso. 

			5. Spesso commette ingiustizia non solo chi fa, ma anche chi non fa.

			6. Basta l’opinione catalettica di ora, l’azione conforme a socialità di ora, la disposizione interiore di ora, che di buon grado accoglie ogni evento derivante dalla causa esterna. 

			7. Cancella la rappresentazione, blocca l’impulso, spegni il desiderio, tieni l’egemonico in tuo potere. 

			8. Un’unica anima è divisa tra i viventi privi di ragione, un’unica anima intelligente è ripartita tra i viventi ragionevoli; come una sola terra è di tutti quanti i terrestri, vediamo grazie a una sola luce e una sola aria respiriamo, tutti quanti noi viventi capaci di vedere e animati. 

			9. Tutte le cose che partecipano di una comune realtà si affrettano verso ciò che è della loro stessa natura. Tutto ciò che è terrestre si piega verso la terra, tutto ciò che è liquido confluisce insieme, ciò che è aereo ugualmente, per cui c’è bisogno di elementi separatori e si impiega la forza. Il fuoco, portato in alto per via del fuoco elementare, è però, quaggiù, così pronto ad accendersi con ogni fuoco che ogni materiale, appena un po’ più secco del normale, è facile ad accendersi per il fatto che meno vi si trova mescolato ciò che ne impedisce l’accensione. E ogni realtà, che partecipa della comune natura intelligente, analogamente o anche di più, si affretta verso ciò che è dello stesso suo genere; perché quanto più è superiore a tutto il resto, tanto più è pronta a mescolarsi con ciò che le è strettamente familiare e a confondersi con esso. Orbene, giusto a proposito degli esseri irragionevoli, si sono trovati sciami, mandrie e nidiate e quasi dei legami amorosi; perché in questo caso erano esseri animati e in loro la tendenza a riunirsi, che si afferma quanto superiore è il vivente, si trovava in una misura che non si rileva nel caso né di piante né di pietre o di legni. Quanto poi agli esseri razionali: realtà politiche, amicizie, casate, società e, in guerra, patti e tregue. A proposito di realtà ancora superiori, seppure separate tra loro, si è affermata in qualche modo l’unità, come tra gli astri. A tal punto l’ascesa a livelli superiori potè produrre vincoli di corrispondenza pur tra realtà separate. Guarda ciò che accade ora: solo gli esseri intelligenti hanno dimenticato il legame di reciproco convergente impegno e solo tra loro non si vede l’inclinazione a confluire. Pur tuttavia, per quanto cerchino di fuggire, sono stretti da ogni lato, perché potente è la natura. Osservando, constaterai ciò che dico; e certo più facilmente si potrebbe trovare un elemento terrestre che non si congiunga a nessun altro che non un uomo che stia staccato da un altro uomo. 

			10. Producono frutti l’uomo, Dio, il mondo. Ogni cosa porta il suo nel momento a lei proprio. E non conta se per abitudine si usa tale espressione propriamente per la vite e per piante del genere. La ragione, poi, ha il suo frutto universale e particolare, e da questa altri simili effetti vengono, di qualità razionale pari alla sua. 

			11. Se puoi, fa’ loro cambiare idea, istruendoli. Se no, ricordati che per ciò ti è stata data la benevolenza. Anche gli dèi sono benevoli con gente del genere; e, in certi casi, danno loro una mano, per la salute, la ricchezza, la fama; a tal punto sono buoni. Anche a te è lecito fare così. O dimmi chi te lo può impedire.

			12. Prova la fatica, non come un disgraziato né volendo ricevere compassione o ammirazione. Questo solo obiettivo devi volere: muoverti o stare fermo come richiede la ragione che presiede alla vita civile. 

			13. Oggi sono uscito da ogni difficoltà, per meglio dire ho cacciato ogni difficoltà; perché le difficoltà non erano fuori, ma dentro, nelle mie opinioni. 

			14. Tutto ciò è consueto a livello di esperienza, effimero quanto al tempo, sudicio per la materia. Tutto è ora come al tempo di quelli che abbiamo sepolto. 

			15. Le cose stanno fuori dalla porta per conto loro, non sapendo né dichiarando niente su di sé. Che cosa, dunque, fa dichiarazioni su di loro? L’egemonico. 

			16. Non nell’affezione, ma nell’azione sono il bene e il male del vivente razionale e politico; come neppure la virtù e il vizio stanno per lui nell’affezione, ma nell’azione. 

			17. Per una pietra gettata in aria non è male l’essere trasportata in giù, come neppure un bene l’essere trasportata in su. 

			18. Entra dentro i loro egemonici e vedrai chi sono i giudici che temi e che tipo di giudici sono, trattandosi anche di loro stessi. 

			19. Ogni cosa è in mutamento: sia tu stesso in continua alterazione e, in un certo senso, distruzione, sia il mondo tutto. 

			20. L’errore di un altro bisogna lasciarlo dov’è. 

			21. La cessazione di un’azione, di un impulso, di un’opinione è un tempo di quiete e quasi morte: non è niente di male. Volgiti, ora, alle età della vita: l’infanzia, l’adolescenza, la giovinezza, la vecchiaia; ebbene, ogni loro cambiamento è morte. È forse terribile? Volgiti, ora, alla vita che hai vissuto sotto l’autorità del nonno, poi della madre, poi del padre: trovandovi molti altri cambiamenti e cessazioni e distruzioni, domandati: «E forse terribile?» Allo stesso modo, allora, non è terribile neppure la cessazione, il tempo di quiete, la trasformazione di tutta la tua vita. 

			22. Rivolgiti di corsa al tuo egemonico, a quello del tutto e a quello di costui: al tuo, per renderlo giusto; a quello del tutto, per rammentarti di che cosa sei parte; a quello di costui, per sapere se la sua è ignoranza o senno, e, nel contempo, per considerare che è della tua stessa stirpe. 

			23. Come tu, in effetti, sei parte integrante di un sistema politico, così ogni tua azione sia parte integrante della vita politica. Dunque, qualunque tua azione, che non si riferisca da vicino o da lontano al fine sociale, lacera la vita e non le consente di essere unitaria e anzi è sovversiva, come nella realtà democratica lo è chi separa, da tale concordanza comune, la parte che lo riguarda. 

			24. Ire di bambini, giochi puerili, “poveri soffi che portano cadaveri”, per cui diventa più che mai evidente l’omerica evocazione dei morti. 

			25. Volgiti alla qualità della causa e, circoscrittala dalla materia, considerala. Poi, delimita il tempo considerando la durata massima di persistenza di questa specifica qualità. 

			26. Hai patito infiniti fastidi per il fatto di non contentarti che il tuo egemonico facesse quelle operazioni per le quali è stato costituito. Basta così.

			27. Nel caso in cui un altro ti biasimi o ti odi o ti gridi sentimenti del genere, accostati alla povera anima di questa gente, entravi dentro e guarda di che qualità sono costoro. Vedrai che non hai motivo di angustiarti perché, infine, diano di te una certa valutazione. Tuttavia, devi essere benevolo con loro, perché per natura sono amici. E gli dèi in ogni modo li aiutano, con sogni e con predizioni, per far loro avere proprio ciò per cui si danno da fare. 

			28. Sempre uguale è l’ordine ciclico del mondo, in su, in giù, da un infinito temporale all’altro. E o l’intelletto del tutto procede con l’impulso verso ciascuna realtà, e, se è così, devi accettare ciò che è determinato dall’impulso di quello, o ha espresso una sola volta il suo impulso e il resto si sviluppa di conseguenza. Perchè stai in tensione? In qualche modo, o gli atomi o il destino. E insomma: se c’è Dio, va tutto bene, se tutto è a caso, non vivere anche tu a caso. In breve la terra ci coprirà tutti, poi anch’essa si trasformerà e il risultato della trasformazione muterà all’infinito e poi ancora, all’infinito. Ponendo mente agli ondeggiamenti della realtà che si trasforma e si altera e alla rapidità di tali fenomeni, si arriverà a disprezzare ogni realtà mortale. 

			29. La causa universale è una fiumana: tutto porta via. Come sono di poco valore questi piccoli uomini che vuoi si danno agli affari pubblici vuoi agiscono da filosofi, credono! Sono pieni di moccio. E allora? Fa’ ciò che ora la natura ti chiede. Procedi secondo l’impulso, qualora ti sia concesso, e non guardarti attorno per vedere se si saprà o meno. Né spera nella Repubblica di Platone, ma ti basti che anche di pochissimo si vada avanti, e pensa che un successo in questo, per quanto piccolo, è qualcosa. Chi, infatti, cambierà il loro modo di pensare? Senza cambiamento dei principi di fondo che altro c’è se non schiavitù di gente che geme e simula di obbedire? Adesso, su, fammi i nomi di Alessandro, Filippo e Demetrio Falereo. Vedrò se capirono che cosa la natura voleva da loro e se educarono se stessi; se, invece, fecero gli attori tragici, nessuno mi ha condannato a imitarli. È semplice, improntata a rispetto l’opera della filosofia: non mi spingere a pose boriose. 

			30. Contempla dall’alto le infinite moltitudini e gli infiniti riti religiosi e le navigazioni in ogni senso in tempesta e in bonaccia e la diversità di quanti nascono, vivono insieme e se ne vanno. Pensa alla vita vissuta anticamente da altri e a quella che sarà vissuta dopo di te e a quella che si vive ora tra i popoli barbarici; e quanti neppure conoscono il tuo nome, quanti lo dimenticheranno in brevissimo tempo, quanti, che forse ora ti lodano, in brevissimo tempo ti biasimeranno! E come né il ricordo è degno d’essere considerato né la fama né alcun’altra cosa in assoluto. 

			31. Imperturbabilità riguardo a quanto accade a opera della causa esterna, giustizia nelle attività che rimandano a te come causa, ovvero impulso e azione che mettano capo proprio all’agire per il bene comune, in quanto questo è per te conforme a natura. 

			32. Hai il potere di liquidare molti problemi superflui tra quanti ti affliggono, interamente dipendenti dalla tua opinione, e con ciò ti procurerai ampio spazio. Tieni tutto il mondo raccolto nella tua mente, abbraccia col pensiero il tempo eterno, pensa al veloce mutare di ogni cosa particolare e vedi com’è breve il tempo dalla nascita alla dissoluzione, abisso prima della nascita, come ugualmente infinito dopo la dissoluzione.

			33. Tutto quanto vedi in brevissimo tempo sarà distrutto e gli spettatori della distruzione, in brevissimo tempo, anch’essi saranno distrutti. E chi muore nell’estrema vecchiaia sarà messo alla pari con chi muore anzi tempo. 

			34. Quali sono gli egemonici di costoro, intorno a quali oggetti si danno da fare, quali oggetti amano e apprezzano? Abbi l’abitudine di vedere nude le povere anime di costoro. Quando credono di ferire col biasimo o di recare giovamento con i loro inni di lode, quanta presunzione! 

			35. La perdita non è altro che cambiamento. Di questo si rallegra la natura del tutto, secondo la quale tutto nobilmente avviene, da un’eternità è avvenuto sempre allo stesso modo e altro sarà in forme simili all’infinito. E, allora, perché dici che tutto avviene e sempre avverrà in modo vizioso e che nessun potere, tra tanto grandi dèi, si trovò mai capace di raddrizzare questa situazione, ma che il mondo è condannato a trovarsi stretto tra mali incessanti? 

			36. Il putrido della materia, sostrato di ciascuna cosa, è l’acqua, la polvere, le ossa, lo sporco. O, ancora, concrezioni della terra sono i marmi, sedimenti l’oro, l’argento, peli di animali le vesti e sangue la porpora, e così via di seguito. Qualcos’altro del genere è il soffio che si trasforma da questo in quello. 

			37. Basta con questa vita disgraziata, con questi borbottamenti, con questi gesti da scimmie. Perché ti sconvolgi? Che c’è di nuovo in tutto questo? Che cosa ti mette fuori di te? La causa? Guardala. Forse la materia? Guardala. Fuori da tutto questo non c’è niente. Su, sii, una buona volta, più semplice e più benevolo nei confronti degli dèi! Ed è lo stesso studiare tutto ciò cento anni o tre anni.

			38. Se ha sbagliato, lì è il male. Ma forse non ha sbagliato. 

			39. O tutti gli accadimenti, venendo da una sola fonte intelligente, capitano come a un solo corpo e, allora, la parte non deve lamentarsi di quanto avviene a favore del tutto, o ci sono gli atomi e, quindi, nient’altro che mescolanza e dispersione! Perché ti turbi? Tu dici all’egemonico: «Sei morto, sei distrutto, sei diventato un animale, sei ipocrita, sei uno del gregge, pascoli come una bestia.» 

			40. O gli dèi non hanno potere o ne hanno. Se sono impotenti, perché li preghi? Se sono potenti, perché non li preghi che ti concedano di non temere alcuna di queste cose, di non desiderare alcuna di queste cose, di non addolorarti per niente, piuttosto che pregarli che non si realizzi o si realizzi questo o quello? Infatti, in ogni modo, se possono portare aiuto agli uomini, possono aiutarli anche in queste cose. Ma forse dirai: «Queste cose gli dèi le posero in mio potere.» Non è allora meglio usare quanto è in tuo potere con spirito di libertà, piuttosto che smaniare per quanto non è in tuo potere con atteggiamento servile e abietto? Chi, peraltro, ti ha detto che gli dèi non danno una mano anche in ciò che è in nostro potere? Comincia, dunque, a pregarli in queste materie e vedrai. Uno prega: «Potessi andare a letto con quella!» Tu: «Potessi non desiderare di andare a letto con quella!» Un altro: «Mi potessi liberare di quello!» Tu: «Potessi non desiderare di liberarmi di quello!» Un altro ancora: «Non perdessi mio figlio!» Tu: «Potessi non temere di perderlo!» Insomma, riformula in questo modo le tue preghiere e guarda che cosa seguirà.

			41. Dice Epicuro: «Durante la malattia, non conversavo delle affezioni del mio corpo né chiacchieravo su argomenti del genere con quanti mi facevano visita; ma piuttosto continuavo a indagare sui temi principali della filosofia della natura, e specialmente a questo prestavo attenzione, cioè a come l’intelletto, che pure prende parte a siffatti moti che avvengono dentro la carne, resti impassibile conservando il suo proprio bene, né offrivo ai medici» – prosegue – «di che darsi delle arie, come se facessero qualcosa di importante; e la mia vita trascorreva bene e virtuosamente.» Dunque, tieni lo stesso suo comportamento nella malattia, qualora tu cada malato, e in altre circostanze; perché il non allontanarsi dalla filosofia in qualsivoglia congiuntura e il non comunicare coi profani e con gli inesperti di filosofia naturale è comune a ogni scuola filosofica. Tu presta attenzione solo a ciò che stai facendo adesso e allo strumento di cui ti servi per farlo. 

			42. Qualora ti scontri con la sfrontatezza di qualcuno, subito chiediti: «Possono non esistere nel mondo degli sfrontati?» Non possono. Non esigere allora l’impossibile. Perché anche costui è uno di quegli sfrontati che necessità vuole che siano al mondo. E abbi sottomano lo stesso pensiero a proposito dei fraudolenti, degli infidi e di quanti commettono errori di ogni genere. E mentre tieni presente che è impossibile che simili categorie di individui non esistano, sarai più benevolo verso ciascuno di loro. Ed è utile pensare subito anche a questo e, cioè, quali virtù la natura abbia dato all’uomo per contrastare questi errori. Diede come antidoto alla stoltezza (altrui) la mitezza e altri rimedi ad altri vizi. In generale, ti è lecito, insegnandogli, far cambiare idea a colui che erra. Chiunque sbagli manca l’obiettivo che gli sta di fronte ed erra. Che danno, peraltro, ne hai ricevuto? Troverai che nessuno di costoro, contro cui ti risenti, ha fatto alcunché tale per cui il tuo intelletto dovesse subire un peggioramento del suo stato. Il tuo male e il tuo danno è qui che hanno ogni loro consistenza. Peraltro, che cosa avviene di male o di strano, se chi non ha educazione fa le azioni proprie dell’ineducato? Bada che tu non debba piuttosto prendertela con te stesso per il fatto di non esserti aspettato che costui commettesse l’errore che ha commesso. Tu, infatti, avevi risorse dalla ragione per arrivare a pensare che era verosimile che costui potesse sbagliare e, tuttavia, dimenticandotene, ti stupisci che abbia sbagliato. E soprattutto, qualora ti lamenti di uno sleale o di un ingrato, rivolgi il rimprovero a te stesso! Perché, con tutta evidenza, è colpa tua sia se ti sei fidato di un uomo con una tale disposizione interiore, pensando che avrebbe rispettato la fede, sia se, facendo tu un favore, non lo hai fatto in modo disinteressato né con tale convinzione da aver già ricevuto l’intero frutto dell’azione nel momento stesso in cui la compivi. Peraltro, che cosa vuoi di più, quando hai beneficato un uomo? Non ti basta aver agito secondo la tua natura, ma chiedi per ciò una mercede? Come se gli occhi chiedessero una ricompensa perché vedono o i piedi perché camminano. Difatti, come queste membra esistono per un certo scopo, realizzando il quale, secondo la loro specifica costituzione, ottengono ciò che è loro proprio, così l’uomo, che è per natura fatto per recare beneficio, qualora agisca in questo senso o altrimenti per dare un aiuto in rapporto alle cose intermedie, ha fatto ciò per cui è stato costituito e ha ciò che è suo proprio.

			
		
	



		
			LIBRO X

			
			1. Sarai mai, anima mia, virtuosa, semplice, una, nuda, più evidente e visibile del corpo che ti circonda? Gusterai mai la disposizione interiore improntata ad amicizia e tenero affetto? Sarai mai nella pienezza ed esente da bisogni, senza rimpianto per alcunché né desiderio di cosa animata o inanimata, al fine di trarne godimento, o di tempo, nel quale più a lungo poter godere, o di luogo, spazio o clima favorevoli, o di buoni rapporti umani? E ti appagherai della situazione presente, godrai di tutti i beni presenti e ti convincerai che tutto quanto hai viene a te dagli dèi, e che tutto va bene per te e andrà bene, quanto è a loro caro e quanto si apprestano a darti per la salvezza del vivente compiuto, buono, giusto, bello che tutte le cose genera, tiene assieme, avvolge, e accoglie mentre si dissolvono per generare altre simili realtà? Sarai una buona volta tale da partecipare in tal modo alla società degli dèi e degli uomini, da non lamentarti di questi né da ricevere accuse da parte loro? 

			2. Esamina che cosa richiede la tua natura, in quanto dalla sola natura governato. Poi, esegui le azioni corrispondenti e approvale, se la tua natura di vivente non è destinata con ciò a ricevere peggiore disposizione. Successivamente, devi esaminare che cosa la tua natura di vivente richiede e tutto questo accogliere, se la tua natura di vivente razionale non è destinata a ricevere peggiore disposizione. Mentre ciò che è razionale è direttamente anche politico. Avvalendoti di queste regole, non adoperarti inutilmente a nient’altro.

			3. Ogni accadimento o accade in modo che lo puoi naturalmente sopportare o in modo che non lo puoi naturalmente sopportare. Se, dunque, in modo che lo puoi naturalmente sopportare, non irritarti, ma sopportalo come ne sei per natura capace; se, invece, in modo che non lo puoi naturalmente sopportare, non irritarti perché ne finirai prima consumato. Ricorda, tuttavia, che sei per natura capace di sopportare tutto ciò che dipende dalla tua opinione di rendere sopportabile e tollerabile, secondo che te ne rappresenti la realizzazione come utile o moralmente conveniente. 

			4. Se fallisce, insegnagli benevolmente e mostragli la svista. Se poi non riesci, danne la colpa a te stesso o neppure a te stesso. 

			5. Qualunque cosa ti accada ti è stata preparata dal fondo del tempo. E l’intreccio delle cause ha filato insieme, dall’eternità, sia la tua esistenza sia il verificarsi di questo evento. 

			6. Ci siano gli atomi o la natura, rimanga innanzitutto stabilito che io sono parte del tutto governato dalla natura; secondariamente, che in qualche modo sono in stretti rapporti di continuità con le parti dello stesso genere. Memore di tutto questo, in quanto parte non sarò scontento di alcunché assegnatomi dal tutto, perché niente è dannoso alla parte che sia utile al tutto; e, infatti, niente il tutto possiede che non gli giovi. E mentre tutte le nature hanno in comune questo carattere, la realtà del mondo ne ha uno ulteriore, quello di non poter essere costretta da alcuna causa esterna a generare qualcosa di dannoso per se stessa; e, allora, tenendo presente che sono parte di un tutto siffatto, accetterò di buon grado qualunque cosa ne discenda. E, nella misura in cui sono in stretti rapporti, in qualche modo, con le parti della medesima mia natura, non farò niente di contrario alla socialità, ma piuttosto avrò di mira il benessere dei miei congeneri, dirigerò ogni mio impulso a favore dell’utile comune e mi ritrarrò dal suo contrario. Portando a buon fine questo programma, è necessario che la vita scorra felicemente, come potresti vedere scorrere felicemente la vita di un cittadino che procede compiendo azioni vantaggiose per i concittadini e che è pronto ad accogliere con gioia qualunque decisione la città assuma nei suoi confronti. 

			7. È necessità che le parti del tutto, voglio dire quante sono contenute nel mondo, si corrompano; e si intenda questo nel senso che si alterano. Ebbene, se questo è per loro un male di natura, oltre che una necessità, il tutto non vivrebbe bene, procedendo le sue parti verso l’alterazione e trovandosi costituite per subire particolarmente la corruzione. Perché, si è forse impegnata la natura stessa a provocare il male delle sue proprie parti, a renderle atte a precipitare nel male e di necessità inclini a cadervi o le è sfuggito il verificarsi di un tale genere di avvenimenti? Entrambe le ipotesi non sono plausibili. Se, poi, allontanandosi dall’opera della natura, si interpretasse sulla base dell’intrinseca realtà delle cose, anche così sarebbe ridicolo, da un lato, sostenere che è nell’intrinseca natura delle parti del tutto di mutare e, nel contempo, dall’altro, stupirsi o irritarsi, come si trattasse di un qualche accadimento contro natura, soprattutto perché la dissoluzione è semplicemente ritorno alle componenti dalle quali ciascuna realtà è formata. Ed è o dispersione degli elementi, di cui ciascuna è composta, o rivolgimento, per cui il solido torna al terrestre, il soffio all’aereo, di modo che queste realtà sono riassorbite nella ragione del tutto, sia esso destinato a periodica conflagrazione sia a rinnovarsi per mezzo di eterne trasmutazioni. E non rappresentarti il solido e lo pneumatico come quelli derivanti dalla nascita. Perché ognuno di questi, ieri o l’altro ieri, ha ricevuto afflussi dal cibo e dall’aria inspirata. È questo che hai ricevuto che muta, non quello che ha generato tua madre. Ma supponi pure che quest’ultimo ti leghi decisamente alla tua qualità specifica, che non ha realmente a che fare, credo, con quanto si sta ora dicendo. 

			8. Dopo che hai dato a te stesso questi attributi: buono, rispettoso, veridico, assennato, concorde, di alto sentire, fa’ attenzione a non essere chiamato con altri nomi e, se perdessi questi appellativi, cerca rapidamente di recuperarli. Ricordati che “assennato” voleva segnalarti la ponderazione diligente di ogni questione e l’assenza di incuria; “concorde” l’accettazione volontaria di quanto assegnato dalla natura comune; “di alto sentire” la elevazione della parte pensante sopra i moti dolci o aspri della carne, la fama, la morte e quant’altro simile. Qualora tu ti conservi nella condizione suggerita da questi attributi, senza aderire al desiderio di essere dagli altri così chiamato, sarai un altro uomo ed entrerai in un’altra vita. Perché il mantenerti quale finora sei stato, cioè il lacerarti e insudiciarti in una simile vita, è fin troppo di un uomo insensibile e attaccato alla vita, somigliante a quei gladiatori bestiari mezzi divorati dalle belve che, pur coperti di ferite e di sangue sporco, chiedono, nondimeno, di essere tenuti in serbo per il giorno seguente, destinati a essere offerti tali quali ai medesimi artigli e ai medesimi morsi. Cerca, dunque, di assestarti nella condizione suggerita da quei pochi attributi; e, se riesci a mantenertici, mantienitici come fa uno trasferitosi in una delle isole dei beati; se, poi, ti accorgi che stai per cadere e non domini la situazione, vattene con coraggio in qualche angolo del mondo, dove potrai esercitare pieno dominio o anche lascia del tutto la vita, senz’ira, ma semplicemente, liberamente, rispettosamente, dopo aver compiuto almeno quest’unica azione nella vita, quella di una tale uscita. A farti ricordare quei nomi contribuirà grandemente il ricordo degli dèi e proprio il fatto che costoro non vogliono che li si aduli, ma che tutti i viventi ragionevoli si assimilino a loro, e che ci sia il fico a compiere le azioni del fico, il cane quelle del cane, l’ape quelle dell’ape, l’uomo quelle dell’uomo. 

			9. Il mimo, la guerra, la paura, il torpore, la schiavitù ogni giorno cancelleranno in te quei sacri principi che tu ti rappresenti senza indagine fisica e trascuri. Bisogna, invece, ogni cosa considerare e fare, in modo che si compia quanto richiesto dalle circostanze e, nel contempo, trovi realizzazione la riflessione teorica, nonché si preservi, in segreto ma non occultato, quel senso audace di fiducia che viene dalla conoscenza di ogni cosa. Quando godrai della semplicità? Quando della gravità? Quando del sapere riguardo a ciascuna cosa, che cosa sia per la sostanza, quale spazio abbia nel mondo, per quanto tempo sussista in base alla sua natura, di quali elementi sia composta e a chi possa appartenere, chi possa darla e chi toglierla? 

			10. Il ragno si vanta poiché ha preso una mosca; qualcuno perché ha preso una lepre, un altro un’acciuga con il giacchio, un altro ancora dei cinghiali, un altro degli orsi, un altro dei Sarmati. E non sono costoro dei predoni, se esamini i loro principi? 

			11. Acquisisci un metodo di indagine per esaminare come tutte le cose si trasformino vicendevolmente, presta attenzione di continuo all’indagine ed esercitati in questa materia, perché niente è altrettanto fattore di magnanimità. Così, uno depone il corpo e, capendo che in men che non si dica dovrà abbandonare tutta quanta questa realtà, andandosene dagli uomini, si rimette interamente alla giustizia per quanto riguarda le proprie azioni e alla natura universale per quanto può accadere in altro modo. E neppure gli passa per la testa di pensare che cosa si dirà di lui o che cosa si penserà di lui o si farà contro di lui, poiché è pago di questi due propositi, di riuscire per parte sua a fare secondo giustizia ciò che si trova attualmente a fare e di amare quanto gli viene attualmente assegnato. Peraltro, ha tenuto a distanza ogni preoccupazione e impegno, e nient’altro vuole se non percorrere fino in fondo la strada diritta grazie alla legge e, procedendo per la strada diritta, seguire Dio. 

			12. Che bisogno hai di congetture giacché ti è permesso di indagare che cosa deve essere fatto e, qualora ne abbia una chiara visione d’insieme, avanzare da quella parte benevolmente e senza volgerti indietro, qualora, invece, non sia così, sospendere il giudizio e servirti dei migliori consiglieri; qualora, poi, altri impedimenti si oppongano, procedere con ponderazione secondo i mezzi di cui disponi al momento, attenendoti a ciò che ti appare giusto? È ottimo, infatti, conseguire questo obiettivo, diversamente è l’insuccesso, lontano da esso. Pensa che chi in ogni cosa segue la ragione è uomo lento e insieme agile, ilare e insieme severo.

			13. Domanda a te stesso non appena sveglio: ti importerà, se qualcuno ti muoverà biasimo per azioni giuste e nobilmente ispirate? Non m’importerà. E ti sei dimenticato che costoro, che sono tanto insolenti nell’assegnare agli altri lodi e biasimi, si comportano in tal modo a letto, in tal modo a mensa, e quali cose fanno, quali cose schivano, quali ricercano, quali rubano, quali rapinano, non con le mani e coi piedi, ma con la loro parte di maggior pregio, che diventa, qualora essa lo voglia, buona fede, rispetto, veracità, legge, dèmone buono? 

			14. Alla natura che tutto dà e tutto toglie l’educato e rispettoso dice: «Dammi quello che vuoi, toglimi quello che vuoi.» E così dice non da temerario, ma unicamente da uomo obbediente e benevolmente disposto nei confronti di quella. 

			15. È poco questo che ti resta da vivere. Vivilo come in viaggio. Perché non c’è differenza qui o là, qualora ovunque nel mondo uno viva come in una città. Guardino gli uomini, studino l’uomo vero che vive secondo natura! Se non lo sopportano, lo uccidano pure: meglio che vivere così. 

			16. Non dibattere più, una volta per tutte, sulle qualità dell’uomo buono, ma sii tale uomo. 

			17. Abbi continuamente la rappresentazione di tutto intero il tempo e di tutta intera la sostanza e pensa che tutto quanto è particolare è come un seme di fico in rapporto alla sostanza e come un giro di trapano in rapporto al tempo.

			18. Riflettendo su ciascun oggetto, pensalo che già si dissolve ed è in mutazione, come preda della decomposizione o della dispersione, o pensa in che modo ciascuna realtà che vive è per natura portata come a morire. 

			19. Rappresentateli quali sono mentre mangiano, dormono, si accoppiano, evacuano e quant’altro; poi, quali sono in qualità di capi, alteri o irosi e pronti a castigare dalla loro posizione di supremazia: poco prima, di quante cose erano schiavi e per quali disgraziate ragioni! Poco dopo, si ritroveranno in situazioni analoghe. 

			20. È utile a ciascuno ciò che a ciascuno porta la natura universale e gli è utile allorquando quella lo porta. 

			21. “La terra ama la pioggia, l’ama l’etere venerando”. Il mondo ama fare quello che è destinato a divenire. Allora, dico al mondo: «Amo con te.» E non si dice anche così di una cosa che “ama”, cioè suole accadere? 

			22. O vivi qui, e ormai ne hai l’abitudine; o ti ritiri, e questo volevi; o muori, e hai finito di svolgere il tuo compito. Oltre a queste opzioni: niente. Dunque, sta’ tranquillo! 

			23. Ti sia sempre evidente che là, in campagna, è come qui; e come tutto si ripete uguale qui e sulla cima di una montagna o in riva al mare o dove vuoi. E ti troverai di fronte a quanto scrive Platone: «Dentro una stalla su un monte a mungere le pecore tra i belati.»

			24. Che cos’è per me il mio egemonico, di che qualità lo rendo io ora, e per quale fine mai me ne servo ora? È forse vuoto di intelligenza, forse indipendente e staccato dalla società, forse incollato e mescolato alla carne da essere coinvolto nei suoi rivolgimenti?

			25. Chi scappa dal padrone è uno schiavo fuggitivo. Padrone è la legge e chi la viola è uno schiavo fuggitivo. Analogamente, chi si addolora o si adira o teme, non vuole sia avvenuto o avvenga o possa in futuro avvenire qualche evento tra quanti sono fissati da chi governa tutte le cose, ovvero dalla legge, che assegna quanto spetta a ciascuno. Chi, dunque, teme o si duole o si adira è uno schiavo fuggitivo. 

			26. L’uomo, rilasciato il seme nell’utero, si allontana e un’altra causa subentra, che si mette all’opera e porta a compimento il feto, della stessa qualità della sua causa. A sua volta, il neonato ingerisce cibo attraverso la gola e un’altra causa, subentrando, si assume il compito restante di produrre la sensazione, l’impulso, insomma la vita, la forza e quante e quali altre cose del genere. Contempla, dunque, questi fenomeni che avvengono da tale velo avvolti e guarda la loro forza, così come vediamo la forza che sia appesantisce i corpi sia li leva in alto, non proprio con gli occhi, ma nondimeno in modo chiaro. 

			27. Considera continuamente come tutti questi eventi di ora siano avvenuti con gli stessi caratteri anche in passato; e considera che così avverranno in futuro. E poniti davanti agli occhi tutti i drammi e le scene sempre uguali che hai appreso dalla tua esperienza o dalla storia antica, per esempio, l’intera corte di Adriano, l’intera corte di Antonino o di Filippo o di Alessandro o di Creso: tutte realtà quelle simili a queste, solo con attori differenti. 

			28. Rappresentati chiunque si addolori e sia scontento per qualcosa, simile a un porcellino che viene sacrificato, e scalcia e grida. Simile a lui è chi geme nel suo lettuccio, solo e in silenzio, lamentandosi delle nostre catene. E pensa, invece, che solo al vivente razionale è stato dato di seguire gli eventi di sua volontà, mentre per tutti è necessario semplicemente il seguirli. 

			29. Riflettendo in particolare su ciascuna cosa che fai, domandati se la morte sia terribile per il fatto che te ne priva. 

			30. Qualora tu sia urtato dall’errore di qualcuno, passa subito a esaminare qual è l’errore che commetti tu pari al suo, per esempio, quando giudichi cosa buona il piacere o la misera fama e così via, secondo il caso. E, riflettendo in merito, dimenticherai rapidamente l’ira, perché ti capiterà di pensare che costui è costretto. Che cosa potrebbe fare? Se riesci, rimuovi da lui ciò che lo costringe a sbagliare. 

			31. Quando vedi Satirione, rappresentati un socratico, o Eutiche o Imene; e, vedendo Eufrate, rappresentati Eutichione o Silvano; quando vedi Alcifrone, immaginati Tropeoforo; vedendo Senofonte, immaginati Critone o Severo; e, guardando a te stesso, rappresentati uno dei Cesari e lo stesso in ogni altro caso. Poi ti capiti di pensare: «Dove sono costoro?» Da nessuna parte o chissà dove. E così vedrai costantemente lo spettacolo delle cose umane come fatto di fumo e di nulla, soprattutto qualora ti rammenti che ciò che si è una volta trasmutato, non ci sarà più nell’infinita durata del tempo. Perché ti metti in tensione? Perché non sei pago di attraversare questo breve periodo in modo dignitoso? Quale materia o situazione di base cerchi di fuggire? Difatti, che cos’altro sono tutte queste cose se non esercizi per una ragione che ha saputo indagare con precisione e conformemente allo studio della natura le cose della vita? Resisti, dunque, finché non ti sia appropriato anche di questo, come uno stomaco robusto tutto fa proprio, come il fuoco splendente trae fiamma e luce da qualunque materiale gli si butti sopra. 

			32. A nessuno che voglia essere veridico sul tuo conto sia lecito dire che non sei semplice e buono, ma debba mentire chiunque esprimerà una simile opinione su di te. Tutto ciò dipende da te. Chi, infatti, ti potrà impedire di essere buono e semplice? Solo decidi di non vivere più, se non riuscirai a essere tale. Perché neppure la ragione sceglie la vita, se non sei tale.

			33. Che cos’è ciò che, in questa situazione materiale, può essere fatto o detto nel modo più sano? Qualunque cosa sia, ti è permesso di farla e dirla; e non avanzare pretesti come se ne fossi impedito. 

			 Non cesserai di gemere prima di aver provato nell’animo che il fare ciò che è proprio della costituzione dell’uomo, a ogni materia che ti si sottoponga o capiti sotto il tuo controllo, è pari al sentimento di piacevolezza di quanti si danno alla voluttà e al lusso. Perché bisogna ritenere godimento ogni azione che sia lecito eseguire secondo la propria natura; e questo è ovunque lecito. Al cilindro, invero, non è concesso ovunque di muoversi secondo il suo proprio movimento né all’acqua né al fuoco né alle altre cose, quante sono governate dalla natura o da un’anima priva di ragione; molti, infatti, sono gli ostacoli e gli impedimenti. Invece, la mente e la ragione possono passare attraverso ogni oggetto che si opponga loro, come è nella loro natura e volontà. Tenendo davanti agli occhi questa agevolezza, per cui la ragione potrà muoversi attraverso ogni cosa, come il fuoco va in alto, la pietra in basso, il cilindro scorre sulla china, non cercare più altro. Infatti, tutte le altre opposizioni con i loro colpi o riguardano il corpo, questo cadavere, o, senza l’opinione e il cedimento della ragione stessa, non provocano fratture né procurano il più piccolo male; diversamente, colui che subisce diventerebbe subito vizioso. Certo, nel caso di tutte le altre strutture costituzionali, l’elemento stesso che subisce diventa peggiore, a seguito di qualunque male accada alla struttura. In questo caso, invece, se proprio bisogna dirlo, l’uomo diventa migliore e più degno di lode, se usa rettamente quanto gli capita. In generale, ricordati che non danneggia chi è per natura cittadino ciò che non danneggia la città né danneggia la città ciò che non danneggia la legge. E non la danneggia nessuna di queste cosiddette disgrazie. Di conseguenza, ciò che non danneggia la legge, non danneggia neppure la città o il cittadino. 

			34. A chi è pungolato dai veri principi basta una brevissima citazione, alla portata di tutti, per rammentargli i principi della assenza di dolore e di paura, per esempio: “Foglie che il vento getta a terra, così la stirpe degli uomini.” E foglioline sono i tuoi figli, foglioline questa massa che lancia grida convincenti di plauso o al contrario maledizioni o copertamente biasima e schernisce, foglioline ugualmente quelli destinati a far da tramite per la tua fama postuma; perché tutti sono esseri che “nascono nella stagione primaverile”, poi il vento li butta a terra e, in seguito, il bosco “altri ne genera” al loro posto. A tutti è comune la brevità del tempo concesso. Ma tu fuggi e insegui tutte queste cose come se fossero destinate a durare in eterno. Poco ancora, invero, e chiuderai gli occhi; e tra breve un altro piangerà quello che ti ha sotterrato.

			35. L’occhio sano deve vedere tutti gli oggetti visibili e non dire: «Voglio vedere le cose verdi,» perché questo è di uomo che ha male agli occhi; analogamente, l’udito sano e l’odorato sano devono essere pronti a ogni udibile e odorabile; lo stomaco sano si trova in condizione simile riguardo a tutti i cibi, come la macina rispetto a tutto quanto è costituita per poter macinare. Quindi, anche l’intelletto sano deve essere pronto a ogni accadimento; quello che dice: «Si salvino i miei figli!» e: «Tutti applaudano qualunque mia azione» è un occhio che cerca cose verdi o dei denti che cercano cose morbide. 

			36. Nessuno è così fortunato in morte che non gli staranno attorno, al momento del trapasso, certuni felici di salutare l’infelice evento. Era un uomo dabbene e un sapiente: alla fin fine ci sarà uno che dirà tra sè: «Ora potremo finalmente respirare liberi da questo pedagogo; non era duro con noi, ma mi accorgevo che in segreto ci condannava.» Questo per l’uomo dabbene; per quanto ci riguarda, quanti altri fattori di contrasto ci sono per i quali sono un bel numero quelli che desiderano disfarsi di noi! A questo, morendo, volgerai la mente e più facilmente vorrai andartene, riflettendo: «Da una tale vita me ne vado, nella quale proprio i miei compagni, per i quali tante grandi lotte ho sostenuto e tanto ho pregato, tanto mi sono preoccupato, ebbene, questi stessi vogliono che me ne vada via, sperando, con ciò, in una qualche eventuale facilitazione per la loro vita.» Perché, allora, uno dovrebbe fare voti per un più lungo soggiorno quaggiù? Non andartene, però, per questo, meno benevolo con loro, ma conservando il tuo proprio abituale atteggiamento, da amico, disponibile, sereno, e, ancora, non come uno che è strappato via; ma, come nel caso di chi muore di buona morte, l’anima facilmente si slega dal corpo, di tal genere deve essere la tua dipartita da costoro. La natura, infatti, ti ha legato a loro, ti ha mescolato a loro, ora te ne scioglie. Mi sciolgo come da famigliari, senza tirare in senso opposto, senza fare resistenza. Perché è anche questo uno degli eventi secondo natura. 

			37. Abituati, per quanto possibile, a ogni cosa che qualcuno realizzi, a cercare in te stesso: «Costui a cosa riferisce la sua azione?» Ma comincia da te stesso e te stesso, innanzitutto, sottoponi a indagine. 

			38. Ricordati che ciò che tira i fili è quello che è nascosto dentro; e quello è attività, quello è vita, quello, in una parola, è l’uomo. Non rappresentartelo mai confuso insieme al contenitore che lo circonda e a questi strumenti fisici che gli sono plasmati attorno. Questi sono, infatti, simili all’ascia a due tagli, differenziandosene solo in quanto sono cresciuti insieme a quello. E, certo, l’utilità di queste porzioni corporee, senza la causa che le muove e tiene in suo potere, non è maggiore di quella della spola per la tessitrice, della penna per chi scrive e della frusta per l’auriga.

			
		
	



		
			LIBRO XI

			
			1. I tratti specifici dell’anima razionale: vede se stessa, analizza se stessa, rende se stessa della qualità che vuole, gode essa stessa il frutto che produce (perché nel caso dei frutti delle piante e, analogamente, per gli animali, altri ne godono i frutti), consegue il suo proprio fine, in qualunque luogo e momento sovrasti il termine della vita. Diversamente da quanto accade nella danza, o nella recitazione teatrale e in simili attività artistiche, l’intera sua azione non risulta incompiuta, qualora intervenga qualche ostacolo ad arrestarla, ma in ciascuna sua parte, in qualunque momento venga colta, rende completo e in sé sufficiente ciò che si è proposta, così da dire: «Io ho ciò che è mio.» E, inoltre, gira attorno all’intero mondo, al vuoto che gli sta intorno, alla sua forma, si tende a esplorare l’infinità del tempo, comprende la periodica palingenesi del tutto e, contemplando, riflette che niente di nuovo vedranno quelli dopo di noi né alcunché di più videro quelli prima di noi, ma che, in qualche modo, un uomo di quarant’anni, purché abbia un minimo di intelligenza, ha visto tutto quello che è stato e sarà, improntato a uniforme monotonia. È proprio dell’anima razionale anche l’amare il prossimo, la verità, il rispetto e il fatto di non anteporre alcunché a sé, ciò che è proprio anche della legge; cosicché non differiscono in nulla la retta ragione e la ragione della giustizia. 

			2. Disprezzerai un canto gradevole, una danza, il pancrazio, qualora tu scomponga, per esempio, la voce armoniosa del canto in ciascuno dei suoni e per ciascuno ti chieda se ne sei vinto; ti vergognerai di averlo apprezzato. E fa’ lo stesso per la danza, analizzando ciascun movimento e posizione, e ugualmente per il pancrazio. Insomma, quando non si tratta di virtù e di quanto ne deriva, ricordati di ricorrere alla scomposizione in parti, per pervenire con la divisione al disprezzo di quelle cose. Trasferisci il medesimo procedimento all’intera vita. 

			3. Com’è grande l’anima che, qualora debba ormai sciogliersi dal corpo, è pronta o a spegnersi o a disperdersi o a conservarsi. Ma questa prontezza venga da un suo proprio giudizio, non sia da combattimento alla leggera, com’è il caso dei Cristiani; si faccia, al contrario, secondo ponderazione e gravità, così da persuadere anche altri senza teatralità. 

			4. Ho fatto qualcosa per l’utile comune; dunque, mi sono recato giovamento. Procura di avere questo pensiero sempre in pronto e non smettere mai. 

			5. Qual è la tua arte? Quella di essere buono. E questo risultato in che altro modo si ottiene che sulla base dei principi relativi alla natura universale e di quelli relativi alla specifica costituzione dell’uomo? 

			6. In un primo tempo, si misero in scena le tragedie a rammentare gli eventi che ci toccano, mostrando che per natura avvengono in tal modo e, insieme, che quelli, dai quali si è affascinati a vederli sulla scena, non devono essere motivo di afflizione quando si verificano sulla scena più grande della vita. Si vede, infatti, che quegli eventi devono compiersi in quel modo e che li sopportano anche quelli che hanno gridato: «Ahimè, o Citerone!» Peraltro, gli autori dei drammi tragici si esprimono a volte utilmente, come è, particolarmente, il caso di quei famosi versi: «Se io e i miei due figli fummo dagli dèi negletti, anche questo ha una ragione». E ancora: «Non bisogna prendersela con le cose» e: «Mietere la vita come spiga matura» e altri del genere. Dopo la tragedia andò in scena la commedia antica, che aveva una libertà di espressione capace di educare lo spettatore e gli rammentava non inutilmente, con la sua stessa immediatezza espressiva, l’esigenza della modestia. Per scopi all’incirca simili, Diogene assunse proprio questo tipo di linguaggio. Dopo questa, venne la commedia di mezzo; per il resto, quanto alla nuova, considera per che cosa, infine, venne introdotta, essa che a poco a poco è scaduta in artificiosa abilità imitativa. E, peraltro, non si può ignorare che anche da parte di questi poeti siano venuti utili ammaestramenti. Ma a quale scopo mirò, nel suo disegno complessivo, tale produzione poetica e drammaturgica? 

			7. Come si presenta chiaro il fatto che non c’è altra condizione di vita così adatta al filosofare come questa, nella quale ora ti trovi. 

			8. Un ramo tagliato dal ramo contiguo non può non essere tagliato anche dall’intero albero. Allo stesso modo, un uomo separato da un solo altro uomo, è decaduto dall’intera società. Il ramo è un altro che lo taglia, l’uomo si separa da se stesso dal prossimo, per odio e per ripugnanza. E ignora che si trova tagliato via simultaneamente anche dall’intera comunità. Se non che, un bel dono ci è dato da Zeus, colui che ha costituito e ordinato la vita sociale: infatti, ci è lecito nuovamente riunirci col ramo contiguo e nuovamente diventare parti integranti del tutto. Tuttavia, la separazione che si verifichi spesso rende difficile, per la parte che si allontana, ritrovare l’unità e ristabilire la posizione precedente. In generale, il ramo, germogliato fin dall’inizio col resto della pianta e rimasto a respirare lo stesso soffio vitale, non è pari a quello reinnestato dopo il taglio, quali che siano le opinioni dei giardinieri. Vivi insieme agli altri rami, ma non avere gli stessi principi degli altri. 

			9. Quelli che ti si mettono contro, mentre procedi secondo la retta ragione, come non potranno distoglierti da un sano agire, così non ti allontanino dalla benevolenza nei loro confronti. Ma bada a te stesso in entrambi i casi ugualmente, non solo al fine di mantenerti fermo nei giudizi e nelle azioni, ma anche di conservare condiscendenza verso quanti cercano di crearti impedimenti o altre difficoltà. Perché sarebbe debolezza il trattarli con asprezza, allo stesso modo che il rinunciare all’azione o il cedere perché preso dal panico. Entrambi sono ugualmente disertori, sia chi trema di paura sia chi si mostra ostile e alterato nei confronti di colui che gli è per natura parente e amico. 

			10. Nessuna natura è inferiore all’arte. E, infatti, le arti imitano le nature. Se è così, la natura, che tra tutte è la più perfetta e che è maggiormente comprensiva delle altre, non potrebbe essere battuta dall’eccellenza tecnica. Tutte le arti fanno ciò che è inferiore a favore di ciò che è superiore; dunque, anche la natura universale. E certo da lì si origina la giustizia, dalla quale sorgono le restanti virtù. Perché non sarà tutelata la giustizia tutte le volte che sentiremo interesse per le realtà intermedie o saremo facilmente preda dell’inganno, precipitosi nel giudicare e incostanti.

			11. Non sono le cose che vengono a te, le cose che ti turbano quando le cerchi o le fuggi, ma in qualche modo sei proprio tu che vai verso di loro. Stia tranquilla la tua capacità di giudizio in merito a esse e queste resteranno immobili, né sarai visto cercare o fuggire alcunché. 

			12. La sfera dell’anima è luminosa, qualora non tenda a qualcosa fuori di sé né si contragga dentro se stessa né si esalti né si deprima, ma brilli della luce con cui vede la verità di tutte le cose e quella in se stessa. 

			13. Qualcuno mi disprezzerà? Affari suoi. Io vedrò di non essere trovato a dire o a fare qualcosa degna di disprezzo. Qualcuno mi odierà? Affari suoi. Io resterò benevolo e disponibile con chiunque e pronto a mostrare a quello stesso individuo il suo errore, non con atteggiamento di biasimo né manifestando di sopportarlo, ma in modo genuino e onesto, come il famoso Focione, a meno che simulasse. Perché quel che è dentro di noi deve essere di tal genere e l’uomo non deve essere visto dagli dèi per niente in stato di interiore irritazione o di lamentosa sofferenza. Che male, infatti, ne hai, se ora compi quel che è proprio della tua natura, accogli ciò che ora conviene alla natura universale, da uomo proteso alla realizzazione, comunque si ottenga, dell’utilità comune? 

			14. Pur disprezzandosi reciprocamente, cercano di piacersi reciprocamente e, mentre vogliono superarsi reciprocamente, si piegano adattandosi reciprocamente. 

			15. Com’è marcio e falso chi dice: «Io ho fatto la scelta di trattare con te in tutta schiettezza.» Che fai, uomo? Non si deve dirlo prima, apparirà da sé. Deve stare scritto in fronte: subito la voce risuona in tal modo, subito qualcosa spunta nello sguardo, come l’amato subito capisce tutto al modo di guardare degli amanti. Insomma, la persona semplice e buona deve essere come uno che puzza di becco, per cui chi gli è vicino, al momento di accostarlo, lo voglia o no, se ne accorge. La schiettezza studiata è un coltello. Niente è più brutto dell’amicizia del lupo: fuggila sopra ogni cosa. L’uomo buono, semplice e benevolo ha questi suoi sentimenti negli occhi; e non sfuggono a nessuno. 

			16. Passa la vita nel modo più nobile! Questo potere è nell’anima, purché si resti indifferenti a ciò che è indifferente. E si resterà indifferenti, se si rifletterà su ciascun oggetto indifferente, secondo la divisione in parti di ciascuno e secondo la totalità, ricordando che nessuno di loro produce in noi una opinione su di sé e nemmeno viene fino a noi, ma che essi stanno quieti al loro posto; siamo noi, invece, che generiamo i giudizi riguardo a loro e che, per così dire, li scriviamo in noi stessi, pur potendo non scriverli e, d’altro canto, potendo subito cancellarli, se lo si facesse in qualche modo per inavvertenza. Peraltro, per poco, ricordiamolo, durerà questo genere di attenzione, poi la vita sarà cessata. Che c’è di fastidioso che le cose stiano diversamente (da come paiono)? Se, dunque, sono oggetti secondo natura, siine lieto e tutto ti sarà facile; se, invece, contro natura, cerca che cosa hai secondo la tua natura, e a questo volgiti in fretta, anche se si tratta di un oggetto che non dà fama; perché si perdona chiunque vada alla ricerca del suo proprio bene. 

			17. Considera da dove ciascun oggetto è venuto, da quali elementi di sostrato è fatto, in che cosa si trasforma, di che genere sarà, una volta trasformato, e come non ne soffrirà alcun male. 

			18. Primo: devo valutare qual è il mio atteggiamento nei confronti del prossimo, considerare che esistiamo gli uni per gli altri e che, da un altro punto di vista, esisto per stare innanzi a loro, come l’ariete a difesa del gregge o il toro della mandria. Vai all’origine partendo da questo: se non ci sono gli atomi, è la natura che governa il tutto. Se è così, le cose inferiori sono in funzione delle superiori e queste ultime le une per le altre. Secondo: considera di che genere siano questi a tavola, a letto e il resto; soprattutto, quali necessità abbiano, poste dalle loro opinioni, e con quale alterigia compiano le azioni conseguenti. Terzo: se agiscono rettamente, non bisogna prendersela con loro, se non rettamente, evidentemente agiscono contro il loro volere e per ignoranza. Perché ogni anima è privata controvoglia come del vero così anche del rapportarsi a ciascuna realtà secondo il suo valore. Difatti, si adirano a essere detti iniqui, dissennati e prevaricatori e, in breve, in errore nei confronti del prossimo. Quarto: anche tu commetti molti errori e sei simile a loro. E se ti astieni da certi comportamenti erronei, hai però la propensione strutturale a compierli, anche se, per viltà o ambizione o per qualche altro vizio del genere, ti astieni da simili errori. Quinto: neppure sai con precisione se sbagliano; perchè molti errori si commettono per esigenze generali; e, insomma, bisognerebbe avere prima molte informazioni per poter dichiarare alcunché, in modo esatto, sull’azione di un altro. Sesto: quando ti irriti troppo o ti affliggi, ricorda che la vita umana dura un istante e che tra breve tutti saremo distesi nella morte. Settimo: non sono le azioni del prossimo che ci danno noia, perché quelle stanno negli egemonici del prossimo, sono, invece, le nostre opinioni in merito. Elimina, dunque, il tuo giudizio, abbi la volontà di sopprimere il giudizio che si tratti di una cosa terribile, e l’ira è già scomparsa. Come, dunque, lo eliminerai? Riflettendo che non è cosa turpe. Se, infatti, non fosse solamente il turpe a essere male, di necessità anche tu commetteresti molti errori, saresti predone e non avresti nessuno scrupolo. Ottavo: considera quanto più gravi effetti producano gli scoppi d’ira e i dolori morali, che si accompagnano loro, che non siano gravi i fatti stessi per i quali proviamo la collera e il dolore. Nono: la benevolenza è invitta, se genuina, non a denti stretti né simulata. Che cosa ti farà, infatti, l’uomo più violento e tracotante che ci sia, se tu continui a essere benevolo con lui e, se capita, lo esorti con mitezza e cerchi di fargli cambiare idea, cogliendo proprio il momento in cui tenta di farti del male: «No, figlio mio! Siamo fatti per altro. Per parte mia, non c’è rischio che subisca un male, tu, invece, ti fai del male, figlio.» E mostragli, delicatamente e in modo esauriente, che le cose stanno così, che neppure le api lo fanno né quanti altri animali formano per natura dei gruppi sociali. Non bisogna, però, procedere con ironia né con aria di biasimo, ma con affezione e senza essere punto nell’anima; e non come se fossi a scuola o per far sì che un altro, lì accanto, provi ammirazione per te: devi parlargli da solo a solo, quand’anche ci fossero altri presenti attorno.

			 Ricordati di questi nove insegnamenti capitali, come se li avessi ricevuti in dono dalle Muse e comincia, finalmente, a essere uomo finché sei vivo. Sta’ in guardia, come dal provare collera nei confronti di costoro, così dall’adularli; perché entrambi gli atteggiamenti sono contrari alla socialità e portano ad avere danno. Abbi sottomano, negli episodi di ira, che l’infuriarsi non è affatto virile, ma che il comportamento mite e mansueto, come è più umano, così è anche più conforme alla condizione maschile, e che è costui (il mite) che mostra di avere forza, temperamento e virilità, non chi si lascia andare all’irritazione e alla scontentezza. E quanto più questo atteggiamento si apparenta all’impassibilità, tanto più è affine alla forza e alla potenza; come il dolore morale è del debole, così l’ira: entrambi, infatti, l’addolorato e l’iracondo, risultano feriti e nella condizione di chi si arrende. Se vuoi, accetta un decimo dono dal Musagete: è follia ritenere che gli stolti siano tali da non commettere errori; perché si pretende l’impossibile. Peraltro, ammettere che altri siano persone del genere e poi ritenere che non arrivino a sbagliare nei tuoi confronti è dissennato e pretesa tirannica. 

			19. Soprattutto quattro modalità alterate dell’egemonico devi sorvegliare costantemente e, quando ne sorprendi una, cancellarla, facendo questo commento ciascuna volta: «Questa immagine mentale non è necessaria, questa è dissolvitrice della realtà sociale, questo che stai per esprimere non viene da te stesso.» E ritieni tra le peggiori assurdità l’esprimere ciò che non viene da te stesso. In quarto luogo, ti rimprovererai così: «Questo atteggiamento è proprio d’un uomo battuto e che ha piegato la sua parte divina alla dimensione meno pregevole e mortale, cioè a quella del corpo e alle forme pesanti di questo.» 

			20. Tutto il soffio e il fuoco che ci sono in te, mescolati, per quanto per natura siano rivolti verso l’alto, tuttavia, obbedendo all’ordine universale, si lasciano dominare a costituire quaggiù il tuo composto. A loro volta, tutto il terrestre e il liquido che sono in te, pur volgendo verso il basso, si trovano eccitati a mantenere una posizione elevata che non è per natura la loro. Così, dunque, anche gli elementi sono sottomessi alla realtà universale, e restano insieme, dopo che siano stati assegnati a qualche posto, finché non sia loro dato, dallo stesso luogo di prima, il segnale della dissoluzione. Non è allora terribile che solo la tua parte intelligente sia disobbediente e si irriti per la sua propria posizione? Eppure, non le viene ordinato niente che la forzi, ma solo quanto è conforme alla sua natura; nondimeno, non accetta, ma si muove in senso contrario. Invero, il suo movimento in direzione delle iniquità, delle intemperanze, degli scoppi d’ira, degli stati di dolore e di paura, non è altro che quello di chi si stacca dalla natura. E, qualora l’egemonico mal sopporti qualche accadimento, anche allora abbandona la sua posizione; perché è costituito per la santità e il rispetto degli dèi, non meno che per la giustizia. E queste virtù, in effetti, appartengono alla buona partecipazione sociale, in quanto sue forme, e sono di molto più venerande della semplice realizzazione di azioni giuste. 

			21. Chi non ha sempre un solo e medesimo scopo nella vita non può essere uno e medesimo nel corso di tutta la vita. Ma non basta quanto detto, se non si aggiunge di che genere debba essere questo scopo. Come, infatti, l’opinione relativa a tutti quanti quelli che in qualche modo sembrano beni ai più non fa l’unanimità, ma solo quella relativa ad alcuni oggetti, cioè ai beni di interesse comune, così anche lo scopo deve prospettarsi come il bene della società e dello Stato. E chi rivolge a questo obiettivo tutti i suoi propri impulsi produrrà tutte le sue azioni simili tra loro e in questo senso sarà sempre il medesimo.

			22. Pensa al topo di montagna e a quello di città, allo spavento e all’agitazione di questo. 

			23. Socrate chiamava Lamie, cioè mostri che spaventano i bambini, i principi e le opinioni dei più.

			24. Gli Spartani, durante le loro feste, ponevano i seggi degli ospiti all’ombra; quanto a loro, sedevano dove capitava. 

			25. Rispose Socrate a Perdicca a proposito del fatto che non andava da lui: «Evito di morire di una pessima morte,» come a dire: «Evito, ricevuti dei benefici, di non poterli ricambiare.»

			26. Negli scritti degli Epicurei si trova stabilito il precetto di ricordare costantemente qualcuno degli antichi che abbia coltivato la virtù. 

			27. I Pitagorici consigliano di levare all’alba lo sguardo al cielo, perché ci rammentiamo delle realtà che sempre compiono la loro propria funzione, secondo le medesime regole e modalità, e, ugualmente, del loro ordine, della loro purezza, della loro nudità; gli astri, infatti, non sono coperti da veli. 

			28. Pensa come doveva essere Socrate cinto da una pelle di pecora, quando Santippe uscì di casa con il mantello di lui; alle parole che disse ai compagni, presi da vergogna e che cercavano di ritrarsi quando lo videro così abbigliato. 

			29. Nello scrivere e nel leggere non darai insegnamenti prima di avervi obbedito. E questo è molto più vero nella vita. 

			30. Sei uno schiavo nato: non hai ragionevolezza. 

			31. E rise il mio cuore.

			32. Si lamenteranno della virtù, usando dure parole. 

			33. Cercare un fico d’inverno è da folle; tale è chi cerca il figlio quando non gli è concesso. 

			34. Diceva Epitteto che mentre si bacia il proprio figlioletto conviene mormorare dentro di sé: «Domani forse morirai.» «Questo è di cattivo ingiurio!» «Non lo è» – rispondeva – «sono parole che significano un fatto naturale. O, allora, sarebbe di cattivo augurio anche parlare di spighe mietute.»

			35. Uva acerba, uva matura, uva passa: tutto è trasformazione non verso il non essere, ma verso ciò che non c’è attualmente. 

			36. «Non c’è un ladro della scelta di fondo». Parola di Epitteto. 

			37. «Bisogna trovare,» diceva, «un’arte dell’assentire e, quanto all’ambito degli impulsi, mantenere viva l’attenzione, perché si realizzino con riserva, secondo il bene pubblico e secondo il valore degli oggetti; astenersi, poi, del tutto dal desiderio e non utilizzare l’avversione per alcuno degli oggetti che non sono in nostro potere.»

			38. «In conclusione,» diceva, «la gara non è per una posta banale: si tratta di essere pazzi o savi.»

			39. Socrate diceva: «Che cosa volete? Avere l’anima di essere ragionevoli o non ragionevoli?» «Ragionevoli.» «Di quali ragionevoli? Sani o viziosi?» «Sani.» «E, allora, perché non la cercate?» «Perché già l’abbiamo.» «Come si spiegano allora le guerre e le contese?»


		
	



		
			LIBRO XII 

			
			1. Tutti gli obiettivi ai quali preghi di pervenire attraverso un lungo percorso, ecco, puoi conseguirli, purché non voglia tu stesso impedirtene l’ottenimento; voglio dire, purché abbandoni il passato e affidi il futuro alla provvidenza, il presente solo orientando alla santità e alla giustizia: alla santità, perché tu possa amare quel che ti è assegnato; a te, infatti, questo ha portato la natura, che ha portato te a questo; alla giustizia, perché tu possa liberamente e senza tortuosità dire il vero e fare quel che è secondo la legge e il valore di ogni cosa. E non ti facciano ostacolo l’altrui vizio, opinione o voce e neppure la sensibilità della povera carne sviluppatasi attorno a te: se la vedrà la parte che subisce. Qualora, dunque, in qualsivoglia tempo ti trovi all’uscita, lasciate tutte le altre realtà, tu dia valore solo al tuo egemonico e al divino in te, e non tema di cessare una volta o l’altra di vivere, ma piuttosto di non cominciare mai a vivere secondo natura; ebbene, a quel momento, sarai un uomo degno del mondo che ti ha generato e smetterai di essere straniero in patria, di meravigliarti di quel che avviene giornalmente, quasi fosse inaspettato, sempre sospeso a questo o a quello. 

			2. Dio vede tutti gli egemonici nudi dei loro involucri materiali, dei loro gusci e della loro sporcizia; unicamente con la sua intelligenza, infatti, si accosta alle sole realtà da lui derivate e deviate in questi contenitori. Se anche tu ti abituassi ad agire così, ti libereresti di gran parte della tua agitazione. In effetti, chi non vede queste misere carni che gli stanno attorno, occuperà forse il suo tempo dedicandosi agli abiti, alla casa, alla fama e a simili scenari di contorno? 

			3. Tre sono le componenti di cui sei formato: corpo, soffio, mente. Di queste, le prime due sono tue, per quanto devi curartene; solo la terza è sovranamente tua. Perciò, qualora tu separi da te stesso, ovvero dal tuo intelletto, quanto altri fanno o dicono, o quanto tu stesso hai fatto o detto e quanto, come realtà a venire, ti angustia, quanto, appartenendo al corpo che ti circonda o al soffio che è insito in lui, è realtà aggiuntiva indipendente dalla tua scelta di fondo, quanto è fatto girare dal vortice che scorre esteriormente attorno a te, cosicché, svincolatasi dai lacci del destino, la tua facoltà intellettiva possa vivere pura, indipendente e per suo conto, agendo secondo giustizia, volendo gli accadimenti e dicendo il vero; ebbene, qualora, dico, tu separi da questo tuo egemonico quanto vi si trova allacciato per l’inclinazione passionale alle cose e dal tempo quel che sarà o quel che se ne è andato, e riesca a fare di te stesso, come dice Empedocle «uno sfero rotondo che gode della sua beata unicità», avendo cura unicamente di vivere il tempo che vivi, cioè il tempo presente, allora avrai la possibilità di passare il restante tempo della vita, fino alla morte, senza turbamento, con benevolenza, in serena armonia con il tuo proprio dèmone. 

			4. Spesso mi sono stupito di come ciascuno, pur amando se stesso più di ogni cosa, tenga in minor conto l’opinione che ha di se stesso di quella degli altri. Se, dunque, si avvicinasse a qualcuno un dio o un maestro assennato e lo invitasse a non formulare o pensare alcunché in se stesso che non possa contemporaneamente rendere manifesto, dichiarandolo pubblicamente, costui non accetterebbe neanche per un giorno. A tal punto proviamo vergogna nei confronti del prossimo, di che cosa la gente penserà di noi, piuttosto che nei confronti di noi stessi. 

			5. Come mai gli dèi, che pure a tutto hanno dato ordine, nobilmente e favorevolmente per l’uomo, questa sola svista hanno commesso, cioè che alcuni uomini e quanto mai onesti, dopo aver stabilito col divino, per così dire, moltissime relazioni privilegiate e, grazie alle loro azioni ispirate a santità e alle cerimonie sacre, essere divenuti, quanto più possibile, familiari del divino, una volta morti non ritornano più a esistere, ma restano spenti per l’eternità? Ebbene, se è vero che le cose stanno proprio così, sappi con sicurezza che, se le cose fossero dovute stare diversamente, gli dèi lo avrebbero fatto. Se, infatti, fosse giusto, sarebbe anche possibile e, se conforme a natura, la natura lo avrebbe prodotto. Dal fatto che non è così, se è vero che non è così, trai la convinzione che così non doveva essere. E vedi anche tu che, facendo erronee indagini, apri un contenzioso con la divinità; ma non disputeremmo così con gli dèi, se non fossero ottimi e giustissimi. Se ciò è vero, non avrebbero potuto commettere alcuna svista, trascurando alcunché in modo ingiusto e contrario a ragione tra quante cose si trovano nell’ordinamento del mondo. 

			6. Abituati anche in tutto ciò che disconosci come praticabile. La mano sinistra, per esempio, che pure è inattiva in tutto il resto, per la mancanza di abitudine, è più valida della destra nel reggere con forza il freno; perché ci è abituata.

			7. Rifletti su come si debba essere nel corpo e nell’anima nel momento in cui si è ghermiti dalla morte; rifletti sulla brevità della vita, sull’abisso del tempo prima e dopo di noi, sulla fragilità di ogni realtà materiale. 

			8. Guarda le cause nude dei loro gusci, le relazioni di riferimento delle azioni; che cosa è il dolore, che cosa è il piacere, che cosa la morte, che cosa la fama, chi è responsabile verso se stesso dell’angustia; come nessuno è ostacolato da un altro, che tutte le cose sono le opinioni che ne abbiamo. 

			9. Nell’uso dei principi di fondo bisogna essere simili al pancraziaste, non al gladiatore. Questo, infatti, ora depone la spada che usa, ora la prende in mano; l’altro ha sempre il pugno e non deve fare altro che stringerlo. 

			10. Guarda quali sono le cose in se stesse, dividendole in materia, causa, relazione di riferimento. 

			11. Quanto è grande la facoltà che ha l’uomo di non fare altro se non quello che da Dio riceverà approvazione e di accogliere ogni cosa Dio gli assegni, conseguente a natura. 

			12. Non c’è da lamentarsi degli dèi, perché non sbagliano volontariamente né involontariamente; né degli uomini perché non sbagliano se non involontariamente; di conseguenza, di nessuno c’è da lamentarsi. 

			13. Com’è ridicolo e straniero chi si meraviglia della più piccola tra le cose che avvengono nella vita! 

			14. O la necessità del destino e un ordine inviolabile o la provvidenza placabile o la confusione senza guida della casualità. Se, dunque, domina la necessità inviolabile, perché reagisci opponendoti? Se la provvidenza, che ammette di essere placata, renditi degno dell’aiuto che viene dal divino! Se, invece, domina la confusione senza governo, sii lieto che, in mezzo a tali marosi, tu hai, in te stesso, una mente capace di dirigerti. Qualora i marosi ti trascinino, trascinino pure via la carne, il soffio e il resto: non potranno trascinare via la mente. 

			15. La luce della lampada, finché non venga spenta, brilla e non perde il suo splendore; e, invece, la verità che è in te, la giustizia e la temperanza si spegneranno prima? 

			16. A proposito di qualcuno che ti suscita la rappresentazione che ha commesso errore: “Che cosa so io, se si tratta di errore?” E se, poi, ha commesso l’errore: “Si è condannato da solo”, situazione pari a quella di chi si strazia il viso. 

			 Pensa che chi non vuole che lo stolto sbagli, è simile a chi non vuole che il fico produca lattice nei suoi fichi, che i bambini non piangano, che il cavallo non nitrisca, e via di seguito con esempi altrettanto cogenti. Che cos’altro potrebbe, in effetti, succedergli con un tale abito mentale? Se hai forza da vendere, prova a curare questo suo abito mentale. 

			17. Se non è azione adeguata, non agire; se non è vero, non parlare: il tuo impulso sia solido. 

			18. Guarda sempre che cos’è proprio l’oggetto che produce la tua rappresentazione, e svolgilo, dividendolo in causa, materia, relazione di riferimento, tempo entro il quale l’oggetto dovrà cessare di esistere. 

			19. Accorgiti una buona volta che possiedi in te stesso qualcosa di migliore e di più divino delle realtà che producono le passioni e che, per farla breve, ti dirigono come un burattino. Che cos’è ora il mio intelletto? Paura? Sospetto? Desiderio? Qualcos’altro del genere? 

			20. Innanzitutto, non agire a caso né senza riferimento; secondariamente, non riportare la tua azione ad altro che al fine sociale. 

			21. Sappi che tra non molto non sarai più nessuno da nessuna parte né ci sarà più alcuno degli oggetti che ora guardi né alcuno degli uomini che ora vivono. Perché ogni cosa è per natura portata a trasformarsi, a volgersi e a corrompersi, affinché altre possano sopraggiungere. 

			22. Tutto è opinione e questa è in tuo potere. Elimina, dunque, quando vuoi, l’opinione e, come chi ha doppiato il promontorio, avrai bonaccia, tutto sarà immobile e il golfo senza flutti. 

			23. Una qualsiasi attività, che cessi a tempo opportuno, non subisce alcun male, in quanto è cessata, né colui che compie quest’azione si trova a subire alcun male per il fatto stesso che l’azione è cessata. Analogamente, quell’insieme organico di tutte le azioni, che è la vita, qualora cessi a tempo opportuno, non subisce alcun male per il fatto appunto che è cessato, né viene a trovarsi in cattive condizioni la disposizione interiore di chi fa cessare a tempo opportuno questa concatenazione di eventi. Ma il tempo opportuno e il termine sono stabiliti dalla natura, a volte da quella particolare, quando si è vecchi, in ogni caso dalla natura universale, le cui parti, trasformandosi, consentono a tutto quanto il mondo di mantenersi sempre nuovo e nel fiore della giovinezza. Sempre bello e rigoglioso è tutto ciò che è utile al tutto. La cessazione, dunque, della vita non è un male per ciascuno di noi, perché non è nemmeno turpe, se è vero che non dipende dalla scelta morale e non è contraria al bene sociale; è, invece, bene, se veramente è opportuna al tutto e a lui capace di dare giovamento come di trarne. In questo senso, può dirsi portato dalla divinità chi si lascia trasportare nello stesso solco del volere divino e al medesimo volere si volge trasportato dal suo senno. 

			24. Queste tre osservazioni devi avere in pronto: riguardo a ciò che fai, considerare se non agisci a caso o diversamente che se fosse la giustizia stessa all’opera; riguardo agli accadimenti esterni, sapendo che tutto avviene fortuitamente o secondo la provvidenza, né devi lamentarti del caso sfortunato né muovere accusa alla provvidenza. In secondo luogo, osservare quale sia ciascuno dal seme alla ricezione dell’anima e da questa fino alla restituzione, da quali elementi si faccia il composto e verso quali si realizzi lo scioglimento. In terzo luogo, se tu d’improvviso, sollevato in alto, potessi contemplare le cose umane e la loro multiformità, pensi che le disprezzeresti, potendo nel contempo guardare quanto è grande l’ambiente tutt’attorno abitato da enti dell’aria e dell’etere, e, inoltre, che, tutte le volte che fossi sollevato, vedresti sempre le stesse cose, la ripetitività delle cose, la loro brevità. Di questo andiamo superbi! 

			25. Caccia via l’opinione e sei in salvo. Chi può impedirti di cacciarla? 

			26. Nel caso in cui qualcosa ti dia inquietudine, ebbene, hai dimenticato che tutto accade secondo la natura universale, che l’errore che un altro commette ti è estraneo e, inoltre, che ogni avvenimento così è sempre avvenuto e avverrà e avviene ora ovunque; hai dimenticato quanto grande è la parentela del singolo uomo con tutto il genere umano, perché la comunanza non è di sangue o di seme, ma di mente; che la mente di ciascuno è Dio ed è derivata da là, che niente appartiene individualmente a nessuno, ma che il tuo figlioletto, il tuo povero corpo e la tua stessa povera anima sono venuti da là; che tutto è opinione e, infine, che il momento presente è il solo tempo che ciascuno vive e che è questo che si perde. 

			27. Prova a riandare con la memoria frequentemente a quelli che si irritavano facilmente per qualche motivo, uomini all’apice di grandi carriere o famosi per le loro disgrazie o rivalità o per qualsivoglia situazione di fortuna; poi, poni mente a dove sia ora tutto questo. È fumo, cenere e leggenda o neppure leggenda. Fatti venire in mente tutti i personaggi di tal genere, come Fabio Catullino in campagna, Lusio Lupo nei suoi giardini, Stertinio a Baia, Tiberio a Capri, Velio Rufo: insomma, la varietà degli atteggiamenti presuntuosi miranti a qualsivoglia finalità: com’è di poco valore ogni cosa per cui si smania; e quanto è più filosofico il mostrarsi in ogni materia data giusto, temperante, pronto a seguire Dio in semplicità! Perché la boria, che cova sotto la maschera della modestia, è la più maligna tra tutte. 

			28. A quelli che chiedono: «Dove hai visto gli dèi e da dove hai appreso che esistono, che ne hai tanta venerazione?» rispondi, innanzitutto, che essi sono percepibili con la vista; poi, che, certo, neppure la mia anima ho mai visto e, tuttavia, la onoro. Allo stesso modo, riguardo agli dèi, dai fatti, in base ai quali sperimento ogni volta la loro potenza, apprendo anche la loro esistenza e così li rispetto con venerazione. 

			29. La salvezza della vita consiste nel vedere che cos’è ogni oggetto interamente in se stesso, che cosa ne è la materia, che cosa la causa, e con tutta l’anima agire secondo giustizia e dire il vero. Poi, che cosa resta se non godere la vita legando in successione un’azione buona all’altra, così che non resti neanche il più piccolo spazio tra loro? 

			30. Una sola è la luce del sole, anche se interrotta da muri, montagne e infiniti altri ostacoli. Una sola è la sostanza universale, anche se è divisa in infiniti corpi di specifiche qualità. Una sola è l’anima, anche se è divisa e circoscritta in infinite nature e realtà individuali. Una sola è l’anima intelligente, anche se dà l’impressione di trovarsi divisa. Quanto alle altre parti, di quanto sopra detto, per esempio, il soffio e il sostrato, sono realtà insensibili e prive di reciproci stretti rapporti; nondimeno, anche quelle stanno insieme a opera del fattore unificante e del peso che le fa pendere in una stessa direzione. L’intelletto, invero, per specifico carattere tende verso ciò che è della sua stessa specie e vi si unisce, né conosce divisione il connesso sentimento della socialità. 

			31. Che cosa domandi? Di continuare a vivere? Allora di provare sensazioni, di avere impulsi, di crescere per poi finire, di servirti della voce, di usare l’intelletto? Che cosa tra queste ti pare degna di essere desiderata? Se, invece, ciascuna ti pare ben spregevole, avanzati, infine, alla sequela della ragione e di Dio. Meta questa che è però contraddetta dal dar valore a quanto sopra e dal sentirsi gravati dal pensiero che con la morte se ne sarà privati.

			32. Pensa che minima parte dell’infinita voragine del tempo è attribuita a ciascuno. E rapidissimamente svanisce nell’eterno. Che minima parte della sostanza universale, che minima parte dell’anima universale, su che infima zolla della terra tutta vai strisciando! Ponendo mente a tutto questo, non rappresentarti nessun’altra meta di rilievo che questa: agire seguendo la guida della tua natura e, d’altro canto, avere sentimenti di accettazione per quanto ti porta la natura universale. 

			33. In che modo si avvale di se stesso l’egemonico? In questo c’è senz’altro tutto. Tutte le restanti cose, dipendano o no dalla tua scelta morale, cadaveri e fumo. 

			34. Argomento stimolantissimo a disprezzare la morte è che anche quelli che pure pongono il bene nel piacere e il male nel dolore, nondimeno la disprezzano. 

			35. L’uomo per il quale unico bene è ciò che giunge al momento opportuno, per il quale il compiere più numerose azioni secondo retta ragione è pari al compierne in minor numero, per il quale è indifferente poter contemplare il mondo per un tempo più o meno lungo, ebbene, costui non proverà paura nemmeno per la morte. 

			36. O uomo, sei stato cittadino di questa grande città. Che differenza per te se per cinque o cento anni? Infatti, il vivere in conformità alle sue leggi è pari per ciascuno. Che c’è, dunque, di terribile, se ti allontana dalla città non un tiranno né un giudice corrotto, ma proprio la natura che ti ci ha introdotto? Come se il capocomico licenziasse l’attore che aveva assunto. «Ma non ho recitato i cinque atti, solo tre.» Hai recitato virtuosamente; e, di sicuro, nella vita tre atti sono tutto quanto il dramma. In effetti, a stabilire il momento finale è proprio quello che fu causa prima del tuo comporti e, ora, del tuo dissolverti. Tu, invero, non sei causa di nessuno dei due. Allontanati, dunque, serenamente; chi ti licenzia è sereno.
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			MARCO AURELIO

			
			L’imperatore filosofo nasce a Roma nel 121 d.C. e nel 139 diventa Caesar. A Frontone viene affidata la sua formazione retorica. Marco Aurelio ottiene il consolato due volte: la prima nel 140 con Antonino Pio, di cui sposa la figlia Faustina, e la seconda nel 145. Dal matrimonio nascono tredici figli, dei quali sopravvivranno soltanto cinque femmine e un maschio, il futuro imperatore Commodo. Nel 146 riceve la tribunicia potestas e l’imperium extra urbem proconsulare. Nel 161, alla morte di Antonino Pio, è proclamato imperatore. Gli anni seguenti lo vedono impegnato nella persecuzione contro i Cristiani e in molte guerre: le vittorie in Armenia, Media e Partia (163-166), la campagna danubiana (170-173), la spedizione contro i Quadi (174), la vittoria sui Sarmati (175) e le campagne contro le popolazioni transdanubiane (178-179). Muore nel 180 a Sirmio o a Vienna. Gli impegni non gli impedirono di dedicarsi alla riflessione filosofica su se stesso, sull’uomo e sull’intera realtà, di cui ci resta traccia nelle Note a se stesso, note anche come Pensieri. 
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